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Sostituendo I'lngombrante e fragile lampada allo xenon e il suo
traslormatore d'lnnesco con un LED di potenza, abbiamo rea-
lizzato questo Interessante stroboscopio semiprotessionale.

L'utilizzo dei LED sí sia estendendo ormai al più
svariati ambiti applicativi, dall'illumínazione do-
mestica, alle luci di posizione delle auto, alla re-
lroilluminazione dei nuovi televisori, alle lampade
battericide a UVC per disintettare I'aoqua o i ierri
chirurgici, eoc.

Ed è proprio stata la disponibilità di led ad alta po-
tenza ed eliicienza che ci ha permesso la realizza-
zione di questo stmboscoplo che, come noto, è
uno strumento che consente di osservare e studia-
re un oggetto “in moto? moto che può essere noia-
iorio o oscillatorio. come se fosse lermo. nondié di
misurame Ia velocità.
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Fino a qualche tempo la la stessa funzione ve-
niva ottenuta ricorrendo ad una lampada allo xe~
non dei tipo montato nei flash ad uso iotografioo,
che non solo necessitava per la sua accensione
di una alimentazione ad alta tensione ma, non
avendo una durata illimitata. presupponeva anche
costi elevati.

l led di potenza caratterizzati da un'elevata velocità
di accensione/spegnimento, dalla possibilità di es-
sere alimentati a bassa tensione e, non ultimo, da
una durata superiore a quelli di qualsiasi lampada,
si sono cosi rivelati subito i componenti più adatti
per questo tipo di applicazione.



Le eppllcezlonl pretlche dello strobosoopio sono
molteplici e qui ve ne illustriamo solamente alcune.

ln ambito meccanico questo strumento viene uti-
lizzato per esegulre test di verifica su diversi di-
spositivi.
Ad esempio, per stabilire la velocità di rotazione
di una ventola preposta al rattreddamento dl una
CPU.
ln questo caso bisogna orientare la lampada ver-
so la ventola e variare lentamente la frequenza dei
lampi fino a vederla ferma.
Conoscendo la frequenza dei lampi è quindi possi-
blle ricavare la velocità di rotazione in giri al minuto,
moltiplicando il valore di irequenza per 60.

Lo strcboscopio viene utilizzato anche in ambito
Hl-Fl per eseguire il controllo e la misura del nume-
ro di giri al minuto del piatto per l'ascolto dei dischi
musicali in vinile, che ultimamente stanno ritornan-
do in voga anche tra i giovani.
In questo caso lo stroboscopio serve per tarare la
velocità del piatto esattamente a 33 giri e M: una
velocità precisa è intatti necessaria in quanto modi

con LED di POTENZA

Flg.1 In questa toto potete vedere come Il present: II progetto dello etmbocco-
plo con led dl potenza une volta ultimato Il montaggio.

fica il l*pltch'* di ascolto.
Inoltre, può essere utilizzato al posto della sorgente
luminosa di un microscopio per "congelare" qualsia-
sl movlmento di batteri o miceti immersi in un brodo
di coltura oppure semplicemente per analizzare le
torme batteriche presenti in un campione, ecc.

Naturalmente lo stroboscopio ha un'applicazione
pratica anche in campo lotografico dove permette
di ottenere diverse immagini di un oggetto In mo~
vimento in modo da poterne determinare l'esalta
posizione istante per istante.

L'esempio classico è quello di una goccia d'acqua
ripresa nelle lasi di caduta in un bicchiere.

Non solo, ma l'utilizzo di strobosoopi di grande po-
tenza permette di creare anche particolari eflettt vl-
sivi nelle discoteche.

Ma consideriamo ora un esperimento che chiun-
que di voi potrà realizzare una volta montato ll no-
stro strobosoopio.
Applicandolo ad una ruota o ad un ingranaggio po~

a



Flg.2 In questo dlaegno e rappresentato un semplice esperimento che potuto
realizzare collegando lo atrobosooplo ad un traqucnzlmatro e dlrezlonandolo
vano un ventilatore In funzione: svolgendo una umpllea formula rlulolntl I
rio-vare II numero dl rotazlonl al mlnuto delle tre pala del ventltaton.
Ovviamente per garantire II buon rlauttato dalla prova, dovrete eugulrta In un
ambiente Immerso nella penombra.

trote conoscerne il numero di rotazlonl per mlnuto
sfruttando la torrnula seguente:

neuwumzranrwmum-(ooxmmw
Bofllplo: se misurate in usoita dal vostro stro-
bosoopio la lrequenza di 200 Hz e disponete ad
esempio di un ventilatore a 3 pale (vedl fig.2), ap-
plicando la lormula precedente ottenete il numero
di rotazioni per minuto che sarà di:

(60 x 200) : 3 = 4.000 RPM (rotaz. per minuto)

Rloordate che ognl oggetto in movimento ha una
propria frequenza alla quale il nostro oodtio lo vede
Immobile per atletto della persistenza dell'immagi-
ne sulla retina.

Nota: se volete approfondire questo argomento, vi
rimandiamo all'anicolo intitolato “Misurare la ho-
quonu dl porslmnza della rotlnl”che abbiamo
pubblicato nella rivista N.244.

mmm

Per generare gli impulsi a frequenza variabile che
serviranno a pilotare il led ad alta luminosità, abbia-
mo utilizzato il classico integrato NESSS (vedi Ict
in rage).
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Tale integrato, unito ad un transistor PNP (vedi
TR1) cl servirà per ottenere, ai oapi del condensa-
tore 03. una tensione a dente di lega oon frequen-
za variabile tra i 30 Hz e i 300 Hz circa agendo sul
potenziometro l111v

L'ampiezza costante di quest'onda è compresa tra i
+1,5Volt e i +3Volt circa.

Per evitare che la riduzione della tensione della bat-
teria. dovuta al normale processo dl scarica. modl-
tichi la frequenza generata, abbiamo polarizzato il
pin 5 dell'integrato NESSS con la tensione costante
di 3,3 Volt generata grazie al diodo zener D21.
Pertanto anche se la tensione della batteria doves-
se ridursi a 0/7 Volt. la frequenza generata rimar-
rebbe pressoché costante.

Tramite il partitore di tensione costituito dalla
H2. R4 e dal potenziometro R3. otteniamo due
funzioni:

- quella relativa alla variazione della larghezza
dell'ìmpulso luminoso che in un oirouito strobo è di
vitale Importanza;

- quella relativa alla compensazione della varia-
zione di luminosità del led quando il potenziometro
e regolato per un brevissimo impulso.



lniatti, poiché il valore medio della oonente che
scorre nel diodo è proporzionale al duty cicle
dell'onda quadra che pilota il led, senza nessuna
compensazione ottelremo la massima luminosità
quando la larghezza dell'impulso sara massima e
la minima luminosità quando ia larghezza sarà re-
golata per il minimo valore.

ln quest'ultimo caso, riducendosi sensibilmente Il
valore medio della corrente nel diodo led, lo vedre-
mo lievemente acceso e il lascio di luoe generato
potrebbe essere insuiiiciente per il nostro uso.

Tramite il potenziometro R3, modifiohiamo la ten-
sione sull'ingresso non invertente dell'operazionaie
lCì/B utilizzato come oomparatore di tensione per
ottenere la variazione del duty cycle.
Non solo ma, tramite il boiler ICZIA, modifichiamo
automaticamente anche la tensione presente sul
pin 5 dell'operazionale IOS/B che, tramite il transi-
stor NPN siglato TR2, verrà 'modulata' dal segnale
ad onda quadra generato dal comparatore iCØJB.

Con questo amorgimento otteniamo anche con va-
lori minimi di duty cycle una corrente per il diodo led

di potenza. sufiioiente per produrre comunque una
buona luminosità.

Lo stadio composto dall'openazionale i631! svolge
la funzione di generatore di corrente che alimenta
il diodo led.

A questo proposito preoisiamo che si e reso neces-
sario l'uso di un ulteriore transistor (vedi Tm) ln
quanto la corrente erogata dall'lCâ/B è insuiliciente
per ottenere i'accensione del diodo led di potenza.

lnfine, l'opelazionale IOS/A viene utilizzato come
trigger di schmitt per ottenere un segnale perfet-
tamente squadrato, utile a pilotare un eventuale
trequenzimetro esterno per la misura esatta delle
frequenza di lampeggio. _
in questo modo sarà mibiie risalire ai giri/minuto
di un elemento in rotazione come, ad esempio, l'al-
bero di un motore.

Abbinando ai circuito il irequenzimetro LXJW
che abbiamo pubblicato nella rivista N.2" si ottie-
ne un sistema completo per poter eseguire tutte le
prove e verìfiche possibili.
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Fn Come potete deoumeve del 3 gnticl riprodotti e sinistre, le corrente del diodo
led aumenta ee le larghem dell'lmpuleo el riduce e vloevene e clù per compen-
eare le normale perdita dl luminosità man meno che l'lmpuleo diventa più etrettn.
Le veneziane delle Iarghem dell'impuleo e nocomrie per eliminare ll tutidlooo
ottetto "cole" riprodotto nell'lmmlglno di destra, ln quanto i'oggetto da osservate
viene illuminato soltanto per un tempo bmlulmo.



Altri trequenzirnetri alti a visualizzare la lrequenza
sono:

- LXM pubblicato nella rivista N.20. e nel volu-
me 'Imparare I^Elettronlce partendo da zero' - Le-
zione N.31
- LX.1190 pubblicato nella rivista N.175

Uassorbirnento dl corrente, variabile In lunzlone
della frequenza e della larghezza dell'impulso, ha
un valore massimo dl circa 100 mllllAmpere e ga-
rantlsce una buona autonomia della plla utilizzata.

i 'wlmm " ` 'Y a'

Utilizzando una telecamera digitale e Il nostro stro-
boscopio è possibile filmare in torrna di “macro” le
lasi di caduta di una goccia in un liquido.

Provate Inizialmente con liquido ad alta densità per-
che e plù semplice da gestire.

In questo caso la trequenza da utilizzare sarà più
bassa.

Servendosi di una macchina fotografica a pellicola,
una volta individuata la lrequenza esalta, si potran-
no anche I“congelare” i movimenti dl piccoli insetti.

'WW
La realizzazione pratica di questo progetto che ab-
biamo siglato LX.1111 non presenta particolari dli-
ficolta e con l'aiuto del disegno riprodotto in figJ la
porterete a termine in brevissimo tempo.

Noi qui cl llmitlamo a iornlrvi alcune indicazioni dl
massima, che rlwlteranno particolarmente utili per
coloro che non hanno ancora dimestichezza con il
montaggio.

Vi suggeriamo pertanto di saldare gli zoccoli in cui
andranno alloggiati i tre integrati previsti per questa
realizzazione, e, dopo averne saldati tutti i piedini
sulle piste del circuito stampato. potete procedere
montando tutte le resistenze e i condensatori po-
Ilootere.
Come potete osservare in ligJ, i due condensatori
olottrolltlcl 02 e 06 andranno inseriti in basso a
destra, avendo l'accortezza di posizionare in alto li
segno + che segnala il piedino con polarità posltl-
va, mentre il grosso condensatore 07 andrà posi-
zionato in alto. dopo averne ripiegato ad L i termi-
nali (veul rn).
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R1 = 1.000 ohm
R2 n 220 ohm
na - 10.000 ohm per. un.
M = 10.000 ohm
R5 = 41.000 ohm
R0 = 100.000 ohm
R7 = 1 rnegeoltm
R0 s 0M ohm
R9 = 1.000 ohm
R10 = 1.000 ohm
m1 = 41.000 ohm por. In.
R12 = 4.700 ohm
R18 = 10.000 ohm
R14 = 1.000 ohm
R15 = 33 ohm
R16 = 1.000 ohm
R11 = 10 ohm
01 = 100.000 PF DOW
a = 10 mlcmF. olofllolhbo
00 = 220.000 pF polleohro
ce a too.ooo pF pollam-
0$= 100.000 pF poliestere

= 0 mlcroF. elettrolltlco
01= 1.000 microF. elottrolltloo
031 = dlodo tlpo 1N4150
032 = dlodo tlpo 1144150
021 = menor 3,3 V ß W
ou = arm rea 1 vm (mi)
'm1 = PNP upø acssz
TR! i: NPN [Ipo 50547
TR3 = NPN llpo mm
101 = integrate tlpo NESSG
102 = integrato tlpo Llßäl
ß = Integrato tlpc Ulãü
81 n lntornrlhre eu R11

_j . ¬ i__›r ,I È.

Flg.oouraopn,vunrmmenmuol-
lo conneellonl del diodo led da 1 Wat! per
SIAD (codice n DLM). Como potete notanJ
tot'mlnell A o K nono ldonflllcabill grazie llll
loro dlvoraa unuuatura.
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Hg.5 Oul sopra è millgumo la schema elettrico dei progetto dello mobowoplo o
nella pagina dl slnlm, l'dmco del componenti uflllnlll per Il sul rullnulone.
VI ricordiamo che tutto lo rulmnze sono da IIOWIR.

JH HL

Flgß A partir! dl slnMrl sono riprodotte la oonnuslonl degli lnlngratl NE555 I
LIMSB viste dall'nlm e con la uccl dl riterlmenm rivolta vena sinistra. del transl-
llnr BC547 e dell'oqulvllarm 56551, e del irimlmr ZTX653 vllb da sono.



Flgß Foto del mom-“Io ultima-
to. Quanto clrcullo stampato è
.Mora pdvo del dlsegno "rigu-
fico e della vemloe proienlvn, che
sono Invece umpn mount! nu-
gll numpafl al produzion..

Flg.7 In quam disegno pm
vedere la dlsposlzlom dal com-
poneml sul circuho stampato. In
bassa è visibile In prua per ll eol-
løglmanto alla plla da 9 Volt.



Flg.9 La scheda una volta montata va flseaia all'lntemo del mobile plastico.
In boeso potete notare Il vano rilorvatn all'allogglamento della pila a 9 Volt.

Potete quindi inserire i tre transistor TR1-TH2-Tfl3
rivolgendo il lato piatto del loro corpo come illustrav
to nel disegno e i due diodi al silicio DSt-DSZ,
orientando rispettivamente verso il basso e verse
l'alto la fascia nera stampigliata sul loro corpo.
Continuate sali-.tando il diodo zener 021. orientan-
do il lato del suo corpo contraddistinto dalla lascia
di riferimento verso il diodo DS1 (vedi fig.7).

A questo punto potete inserire, sulla destra del-
lo stampato, il potenziometro per la regolazione
della frequenza completo dell'lnterruttore di ac-
censione (vedi R11+$1) e il potenziometro per
la regolazione della durata dell'lmpulso siglato R3
(vedi figJ).

Saldate ora al centro dello stampato il diodo led
DL1I facendo fuoriuscire la lente dalla parte oppo-
sta dello stampato rispetto a quella di montaggio
del componenti.

Procedete quindi montando in alto la presa lack
iemmina per l'usciia frequenza e In basso a destra
i fili di collegamento della presa pile.

Concludete il montaggio innesiando nei rispettivi
zowoli gli integrati ICi-ICZ-IC3. orientando la tacca
dl riterlmento presente sul loro corpo come indicato
nel disegno di fig.7.

A questo punto non vì rimane che inserire nel mo-
biletto plastico lo stampato innestandolo negli ep-
posin' perni.
Inserite quindi nel perno dei potenziometri R3 e
R11 le due manopole a disco per la loro regolazio-
ne e. come vedrete, esse sl poslzioneranno oppor-
tunamente per poter essere azionate dall'estemo.

Allo stesso modo, osservando il mobile trontalmem
te potrete notare come la lente del led si venga a
posizionare in corrispondenza del toro predisposto.

Prima di chiudere il mobile, dovrete provvedere a
ooliegare alla presa pila una pila da 9Volt Indispen-
sabile per l'alimentazione del circuito.

OOS'I'OØREALIZZAZONE

Tutti i componenti necessari perla realizzazione di
questo stroboscoplo a led siglato LX.1771 (vedi
iiQ~7). Compresi il circuito stampato e Il mobile pla-
stico siglato MTK18.05 Euro 24.00

Il solo circuito stampato LX.1771 Euro 4,50

I prezzi sono comprensivi di IVA, ma non delle spe-
se postali di spedizione a domicilio.
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Questo dispositivo è stato pensato per contribuire alla sicurezza
personale nostra e dei nostri cari e in alcuni casi potrebbe rive~
larsi un vero e proprio "salvavita'í Tirando a strappo un cavetto si
attiverà una sirena dal suono fortissimo che, abbinata ad una luce
ilash, farà allontanare a gambe

Questo articolo è stato redatto in un periodo in cui
la cronaca ha registrato a più riprese delitti eflerati
commessi il più delle volte all'intemo del contesto
familiare, che hanno fortemente scosso la sensibi-
lità comuneV

Che viviamo in tempi difficili. in cui i rapporti in-
terpersonali 'interno delle famiglie e non, sono
sempre più c ci e coniiittuali, e esperienza ormai
comune. e l'insicurezza cresce poiché ci sentiamo
esposti nostro malgrado ad un'aggressività cre-
scente all'lnterno della società in cui viviamo.
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levate qualsiasi malintenzionato.

il quadro è reso ancora più preoccupante per I'as-
soluta indiiierenza in cui si consumano gli atti più
cruenti, dovuta e semplice cinismo ma anche ad
una forma di omertà sempre più diffusa

Ecco allora che con questo circuito desideriamo
dare un piccolo contributo per accrescere la nostra
sicurezza personale e quella dei nostri familiari e
per “scuotere” un po' il nostro prossimo.

Se. infatti. ci troviamo in una situazione in cui av-
vertiamo un potenziale pericolo, potrebbe esserci



d'aiuto avere la possibilità di l'sparare'I 110 dB di au-
dio e qualche watt di lampeggio verso i potenziali
aggressori.

Come molti di voi, anche noi siamo padri e madri
e conosciamo bene l'ansia che ci assale quando i
nostri ligli tardano a rientrare la sem o semplice
mente quando sono fuori dai nostro controllo.

Questo dispositivo. che viene azionato semplice-
mente tirando a strappo un cavetto, ci viene dun-
que in aiuto, ma perché sia veramente efficace cia~
scun genitore dovrebbe darlo in dotazione ai propri
figli più giovani, obbligandoii ad attaccano allo zai-
no o al giubbotto prima di uscire.

La parte interessante di 'questo progetto e sicu-
ramente rappresentata dalla sirena. che oltre ad
emettere un suono fortissimo, è di dimensioni vera-
mente ridotte così da rendere il dispositivo portatile.

Passiamo ora a descrivere come funziona questo
progetto e il sistema molto pratico che abbiamo ide-
ato per l'innesoo dell'ailarme.

ANTIAGGRESSIONE

FIM Foto del progetto della :Inni Iiuh antllggmulono.

ll primo problema che abbiamo dovuto risoivere nel-
la realizzazione di questo circuito è stato quello rela-
tivo all'allmentaxlone: la minisirena necessita intatti
di una alimentazione a 12 Volt continui.
Il seoondo problema consisteva nel garantire al dio-
do led e luce bianca di potenza la giusta corrente
per ottenere una buona luminosità anche con pile
parzialmente cariche.
Inoltre, il montaggio doveva risultare abbastanza
compatto. in modo da ottenere un progetto portatile.

Abbiamo subito scartato l'ipotesi di utilizzare una
pila da 9 Volt, in quanto tale tensione potevamo uti-
lizzarla esclusivamente per alimentare il diodo led
tramite la solita resistenza di limitazione di corrente,
mentre si rivela del tutto insufficiente per alimenta-
re la sirena che, come abbiamo specificato, neces-
sita di 12 Volt.

Abbiamo quindi preso in considerazione ia possi-
bilità di utilizzare una pila da 12 Volt, e specificata-
mente il modello che viene usato spesso nei radio-

11



comandi per apricancelio, ma la scarsità di corrente
erogata ci ha tatto desistere da tale proposito.
Questo tipo di pila avrebbe intatti garantito una au-
tonomia di pochi secondi, del tutto irLsutiiciente per
il nostro scopo.

Abbiamo percio deciso di progettare un piccolo all-
montatore switching step-up, in grado di fornire
sulla sua uscita una tensione di 12 Volt in conti-
nua, adatta per alimentare la minisirena a partire
da una tensione di ingresso di soli 3 Volt lorniti da 2
pile ministilo poste in serie.
Questo tipo di pile, in virtù della conente erogabile.
ci garantiscono una buona autonomia.

Ci siamo dunque indirizzati verso un convertitore
DC-DC realizzato interamente a transistor.
L'idea iniziale di ricorrere all'utilizzo di un integrato
"(34063, e stata intatti bocciata dopo aver dato
un'occhiata al datasheet di questo componente, dal
quale risulta che la sua minima tensione dl lavoro e
superiore ai 3 Volt a nostra disposizione.

L'unica strada da seguire era pertanto quella di ri-
correre all'uso di normali transistor.
Abbiamo cercato di realizzare un circuito il più
semplice possibile, in modo da utilizzare il minor
numero di componenti, riducendo nel contempo le
dimensioni del circuito stampato.

Lo schema elettrico di tig.2. puo essere diviso in
due sezioni:

1-ilconvortttoreDGDCda3Velta12Volt com-
posto dai 3 transistor TR1-TR2-TR3 e dal trasfor-
matore T1;

2 - lo stadio lampeggiante/alimentatore per il
diodo led di potenza. composto dall'integrato ICI e
dal transistor Tm.

Iniziamo la nostra descrizione dal convertitore da
3 a 12 Volt.
Ii segreto per realizzare dei convertitori DCIDC (ten-
sione continua/tensione continua). funzionanti con
tensioni d'ingresso estremamente basse. come nel
nostro caso. consiste nell'utilizzare transistor che
abbiano una Voe di saturazione molto bassa, in
modo da non “sprecare” tensione inutilmente.
E' per questo motivo che nel nostro circuito ii tran-
sistor di commutazione (vedi TR2-Tl13) è uno
ZTXSSS, adatto per applicazioni switching.

Inoltre, sempre per ridurre la VCE di saturazione,
abbiamo collegato due transistor in parallelo.
ln questo modo otteniamo un miglior rendimento
del convertitore (vedi TR2-TR3).
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La frequenza di lavoro si attesta attorno ai 50 KH:
ed è determinata dali'indutianza del trasformatore
T1 e dalla capacità del condensatore 06.

La proprieta di ottenere in uscita una tensione più
elevata rispetto a quella d'ingresso, è ottenuta sia
dal rapporto spire primario/secondario del trasfor-
matore T1. sia dalla repentina intenuzione della
corrente nell'awoigimento primario 1-2.
Il terzo awolgimento 6-3 ha ii compito di instaurare
una reazione positiva facendo cosi autooscillare io
stadio.

La stabilizzazione della tensione di uscita a 12 Volt
e affidaia al diodo zener DZ1 e ai transistor Tm.
Quest'ultimo entra in conduzione se la tensione di
uscita supera il valore prefissato di 12 Volt bloccan-
do il tunzionamento del convertitore e, viceversa,
attiva il convertitore nei caso in cui, per eiieito del
carico, la tensione di uscita tenda a ridursi rispetto
al valore nominale.

ll diodo D81 e il condensatore C4 rendono "conti-
nua" la tensione di uscita, tensione che applichera-
mo direttamente alla minisirena.

Passiamo a descrivere lo stadio che alimenta il dio-
do led di potenza.
Per realizzare lo stadio lampeggletot'e abbiamo
utilizzato un integrato tlc/Mes e precisamente un
14HC14, in grado di iunzionare in un range di ten-
sione compreso tra i 2 e i 6 Volt, quindi adattissimo
ai 3 Volt a nostra disposizione.
Tale integrato racchiude 6 porte inverter (NOT) con
trigger di schmitt.

ll primo inverter lCtIA e utilizzato come semplice
ooclllatore ad onda quadra ad una trequenza di
12 llz circa. che e quella di lampeggio dei led una
volta attivato il circuito. `

ll segnale ad onda quadra generato dall'lC1/A ver-
ra utilizzato per modulare in ein-01| il successivo
stadio oscillatore composto dall'lCt/B.

Questo osciliatore ha una frequenza di lavoro di
circa 5 KHz.
ll segnale cosi composto verrà utilizzato. tramite
le rimanenti 4 porte NOT (ICt/C-D-E-F) collegate
tutte in parallelo in modo da aumentare la corrente
di uscita, per pilotare tramite la resistenza R5, la
base del transistor TIM che svolge ia funzione di
Interruttore di potenza.

in questo modo e grazie all'indutianza JAFt otte-
niamo la giusta corrente di lavoro per il diodo led di
potenza DL1.



Flgfi Schema .ma dalla :luna fluh Intl-99mm slglltn LXJm a, 00110,
dimøoompldbdøl compomnfl ufllllll pirl- luludlxzulon..

ELENCO COMPONENTI LX.1772
cs = 100.000 pF poumm Du = diodo upo num

H1 = 560 Ohm 118 mi! 06 = .000 pF multlmb DL1: dlodo Ied1Wlfl(=DLÃ.1)
R2 = 100.000 ohm 1IB wlfl 61 = mlcroF. multinrlb TR1 = NPN tipo 56541
R3 = 47.000 ohm 1/8 m C! = 1.000 pF polietløl'i TH? = NPN (Ipo ZTX653
R4 = 684000 ohm 1/8 watt 69 = 100.000 pF polluhn m3 = NPN tlpo ZTXGSS
R5 = 220 ohm 1/8 walt C10 = 100 mlcroF. elettrollflco TRA = NPN tipo ZTX653
Cl = 100 InluroF. eleflmlltlcu .IAFI = Imped. 220 Inlcmhcnry IC1 = PIC/Mon tipo 'MHCM
Cz = .000 pF pollon-n DZ1 = 12 V V: Watt T1 = Uniform. mod.Tll1772
CS = 100.000 pF pollame DS1 = dlodo tlpo BVW100 S1 a lmørnmon con lplm lack
04 x 100 mlßmF. eleflrøllflcø DSZ s dlodø flpo "Mill AP = Slnnl (Ipo APMJN

:_À-c c-Àn-E 10.-
!BHT ma

Flgß Connessioni dell'lnbgrlw 74HC14 vllb dlll'lllo e con I! hoc! dl rlflñ'
monto rlvolll vom Slnlm, del triniltlof 36541 o ZTXSSS vltte dl 801m, i vllh
from e retro della connessioni dal dlodo lcd da 1 Wal per SMD (codice .01.4.1 ).
l brmlnall A a K sono unmflmfl da una divina lmusutura.
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Come noterete, il catodo di questo diodo e oolle-
gaio verso i +3 Vott della batteria e ciò non rap-
presenta però un errore in quanto nel momento in
cui il transistor TR4 si interdice. sul suo collettore
si sviluppa una tensione di ampiezza superiore a
quella di alimentazione, che andrà a polarizzare il
diodo led aocendendolo.

lnfine, quando attiveremo il circuito, estraendo il
jack maschio dalla relativa femmina presente sul
circuito stampato e utilizzata come semplice inter-
ruttore di accensione, udremo il ione segnalo ocu-
otlco e, nello stesso tempo, vedremo lampeggiare
ll flooh blanco.

mm
Iniziamo la descrizione della realizzazione pratica
della nostra sirena siglata LX.1772 (vedi fig.5) tor-
nendovi alcuni semplici consigli pratici di montaggio

Iniziate dunque montando lo zoccolo dell'integra-
to lCt, rivolgendo verso l'alto la sua tacca di rife-
rimento e procedete con le rulotonzo che. come
potete desumere dall'elenco componenti, sono tut-
te da il! WattV

Potete ora inserire nelle posizioni assegnate sul
circuito stampato i condensatori poliestere, i mul-
tlotnrto CS-C'I. riconoscibili per la forma tondeg-
giante del loro corpo e, inline, gli elettrolitlci4

A proposito di quest'ultimi, tate attenzione ad orien-
tare verso l'alto il segno + presente sul corpo dal
condensatore Cd secondo quanto evidenziato in
fig.5, mentre nel caso degli elettrolitici C1 e C10,
prima di saldarne i terminali negli appositi lori pre-
senti sullo stampato, dovrete ripiegarlì ad L, cori'
cando rispettivamente verso sinistra e verso destra
il loro corpo cilindrico (vedi flglã),

Saldate quindi il diodo zener Dli orientando verso
l'alto la lascia nera che lo contraddistingue, ll dio-
do al silicio HYWiiJO (vedi 051). rivolgendo verso
destra la sua fascia bianca ed. infine. i due diodi al
silicio 1N4146 (vedi 052-053) con la fascia nera
rivolta rispettivamente verso sinistra e verso l'alto
(vedi n95)A

Al centro dello stampato saldate ora iI diodo led
da1 Watt, orientando verso l'alto il terminale cato-
do contrassegnato dalla lettera K e verso ll basso
il terminale anodo contrassegnato dalla lettera A
(vedi fig.s).
Sulla sinistra di questo componente montate irrve-
ce l'impedenza JAFI da 220 mlcrohenry.
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FIgA In questo disegno è ratflguma lo oe-
quonu di assemblaggio dello sirena lll'lrr
tomo del tubo plutlco utilizzato come con-
tenitore dol progetto.



Flg.5 Disegno delle schema pnllco dl monngglo dal clmulto. Com. palma no-
hm, ll dlodo led dl 1 Wan per SMD (codlm =DL4.1) va collocato ll mmm dol
clrcnllø sumpm avendo l'accomm dl rlvolgore l mlnlnlll modo (K) o .nodo
(A) rlapelllvnmønle vom l'llto a vena II bano.
Amnzlom a rlspouan la polarità +1- dal mlnall della alrom.

Flgj In quam disegna è rappresentato Il clrculla nmmplm della :Inn: vlm dal
niro, dal lato cioè lul quale lndrì flum ll pomplle dullnm ad .ecogllm dui
pll. mlnlatllo dl 1,5 Volt clucuna per la tua ullmcnllzlom.
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Prelevate ora dal blister i 4 transistor e saldate-
ne í terminali negli appositi tori predisposti sullo
stampato. orientando verso sinistra il lato piatto del
corpo di TR1 e verso destra quello dei rimanenti 3
(veul Tnz-Tns-Tm).

Concludete questa iase dei montaggio saldando
negli appositi lori i 6 piedini dei piooolo trasiorma-
tore T1 ed innestate nel relativo zoccolo l'integmto
IC1, orientando verso l'ailo la tacca di riferimento
presente sul suo oorpo.

A questa punto oapovolgete il circuito stampato e
prowedete a montare da questo lato il portaplle
nel quale andranno inserite due pile ministilo da 1,5
Volt, iissandune il corpo sullo stampato per mezzo
delle apposite viti che troverete nel blister e proce-
dete a saldarne i due iili rosso e nero sulle pianale
presenti a sinistra.

Fate attenzione in questo caso a collegare il filo
rom alla piazzola contrassegnata sullo stampato
dal segno + e iI iilo nero sulla piazzola contrasse-
gnata invece dal segno - (vedi iig.6).

Potete ora iissare sulla destra dello stampato la mi-
nistrene, e a sinistra la presa lack facendo atten-
zione a saldarne i due terminali uno da un lato dello
stampato e l'altno dal lato opposto.

ll motivo per il quale vi raccomandiamo di esegui-
re il montaggio della presa in questo modo vi sarà
presto chiaro.

Ora dovete inserire il circuito all'interno del conte-
nitore cilindrico in plastica trasparente che abbiamo
predisposto perla nostra sirena.
Noterete che la sirena grazie alle sporgenza laterali
del suo corpo farà scorrere lo stampato al suo in-

Fn in questa toto è riprodotto Il circuito della sirena o montaggio uitlmm.
Oueetouemplauomutilizutoneloonodelnoetrimt.

Fig.l Foto del montaggio visto dal lato sul quale ò Italia Il portapllo.
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Flgå Eooo come al pruenta ll circuito della sirena una volta inserito all'lrmmo
deltuboln planicatrupuromutlllmtooomloonbnlmnporpemmnlavl-
su della Iuoe fluh ernuu dll diodo led.

Hg.10 Flmndo un cordoncino fll'lmm dello splnoib look, bubri Ilrlflo a
mppo peroflivare llulremeleoendore lldlodolluh.

terno per la lunghezza esatta per tar fuoriuscire dal
leio opposto la presa lack.

Inserite quindi sul corpo della presa l'apposito co-
perchio e fissalelo per mezzo della rondella me-
tnllica.
Avendo saldato preventivamente i terminali della
presa jack uno da un lato e l'altro dal lato opposto
dello stampato, noterete che essa sl verrà natu-
ralmente a posizionare nella cenetta posizione
centraleV

Ora polele innestare lo lplnoito lack nella presa.

Poiché la sirena viene attivata ogniqualvolta lo spl-
nolto viene estratto dalla presa. potrebbe essere
utlle introdurre al suo interno un cordoncino, un
cavetto, ecc., a vostra scelta, fissandolo per mezzo
di un nodo (vedi fig.10).

In questo modo, laoendo fuoriuscire un capo del
cordoncino dalla tasca dei pantaloni o del giubbotto
o dal portacellulare presente omiai in tutti gli zaini.
nelle borse. ecc., in caso di bisogno basterà una
semplice mossa per altlvarlo.

OOSIO dl REALIZZAZONE

Tutti i componenti necessari per realizzare que~
sta sirena portatile siglata LX.1772 (vedi figg.5-6).
compreso il circuito stampato Euro 43,00

ll contenitore in plastica trasparente siglato "01772
(vedi fig.9) Euro 19,90

II solo circuito stampato LX.1172 Euro 2,90

l prezzl sono comprensivi di IVA, ma non delle spe-
se posiali di spedizione a domicilio.
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- DISSUASORE per =
Quello che vi presentiamo è un dispositivo che erogando impulsi
ad alta tensione ed essendo portatile può essere utilizzato sia per
verlticare lo stato di immunità dei disturbi delle nostre apparec-
chiature elettroniche che per la difesa personale.

Il dlspositivo che abbiamo realizzato trova un'appli-
cazlone specifica in ambito elettronico per eseguire
quelli che vengono definiti |`test dl suscettibllltù
elettrica? utili nella fase di collaudo e verifica di
molte apparecchiature.

Ad esempio, awicinandolo ad un progetto del qua-
le volete aocertare che sia prodotto a norma CE
come dichiarato, l'apparecchiatura dovrà continua-
re a funzionare regolarmente senza problemi.
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Se. irweoe, testando un circuito a microprocessore
il suo funzionamento ne risulterà alterato, dovrete
sottoporlo ed ulteriore veriflca.

Poiché questo strumento eroga impulsi ad alta len-
sione ed è portatile sl presta anche e molte altre
applicazioni.

Una tra tutte, lo potrete portare oon voi come dle-
suuore quando vi dedicate alle vostre attlvltå



all'aria aperta. passeggiate, jogging. bicicletta, o
camminate in montagna, nei boschi, eoc.
Infatti, azionando il dissuasore, la scarica elettri-
ca generata accompagnata da un forte crepltlo
sara sufficiente per mettere in fuga cani randagi
e animali selvatici che si frappongano al vostro
passaggio. consentendovi di continuare in tutta
tranquillità il vostro itinerario o la vostra escursio-
ne fuori citta.

È la cronaca stessa del resto ad informarci sem-
pre più spesso di gravi episodi di aggressione
da parte di branchi dl cani randagi a scapito di
ignari cittadini. cani che “ci teniamo a sottolinear-
lo'I spesso per un malcostume diffuso sono stati
abbandonati prima delle ferie da proprietari inoo-
scienti.

E anche se, oome ci auguriamo, non avrete neces-
sita di attivare il dispositivo. il solo sapere di averlo
a disposizione nello zaino o in tasca, vi darà una
sensazione di maggiore tranquillità e sicurezza.

enere lontano i disturb

Flg.1 In questo foto o rlprodotto Il progetto del dluuuoro elettronico.

mELETTRDO

Come potrete verificare si tratta di un apparecchio
molto semplice che. grazie alla sua pila da 9 Volt
che alimenta un osoillatore formato da TRI e TRZ
alla frequenze di circa 30 KH: e grazie al trasfor-
matore elevatore T1 con un rapporto spire di cima
1 a 100, trasforma la bassa tensione continua della
plla in una tensione alternata di ampiezza parl a
circa 800 VRMS slnusoldall.

Un classico moltiplicatore di tensione x5 in serie
al secondario di T1 porta agli elettmdl del dissua-
sore una tensione di circa 11.000 Volt.

L'oscillatore è del tipo “autooscillante'l scelto in
quanto richiede un numero minimo di componenti
cosi da ottenere un circuito più compatto.

I transistor TR1ITR2, entrambi del tipo ZTX653,
adatti per questo tipo di applicazioni. sono alterne-
tivamente in conduzione ad una frequenza di circa
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30 KHZ. determinata dalla capacita del condensa-
tore 62 e dall'induttanza dell'awoigimento 2-4 del
trasformatore T1.

Le due resistenze H1-R2 provvedono a iomire la
corrente di base ai transistor che, Insieme all'av-
volgimento di “teedbach” 1-5 determinano l'ìnversc
dell'csciilazione.
L'induttanza .IAF1 da 100 mlcrohenry ha il corn-
pito di “forzare” la corrente d'ingresso, fornita dalla
pila, ad essere di forma sinusoidale aumentando
cosi il rendimento dell'intero convertitore.

L'assorbimento di corrente è di cima 0,5 Ampere, in
quanto il circuito ha bisogno di una cena "energia"
e, comunque, considerato l'uso sporadico dell'ap-
parecchio, si ottiene una sufficiente autonomia.
Allo scopo e comunque consigliabile utilizzare una
pila ad alta capacità.

La tensione disponibile ai capi dell'awolgimento
secondario 6-10 ha un'ampiezza già notevole di
circa 2.000 Volt plccolplcco, ma insutficiente ad
innescare una scarica in quanto anche alternata.

ll successivo stadio moltiplicatore di tensione in-
nalza la tensione ad un valore in cui si ven'fica il
fenomeno della scarica tra due elettmdl puntitormi.
causata dalla ionizzazione dell'aria per etletto ap-
punto dell'alta tensione presente.

Essendo il nostro stadio moltiplicatore composto da
10 diodi e da 10 condensatori, in pratica abbiamo
5 celle moltiplicatricl, per cui il valore di picco/pic-
co viene moltiplicato x5, ottenendo sui terminali di
uscita una tensione e vuoto di circa:

2.200 Vpp X 5 = 11.000 Volt

0wiamente la corrente disponibile con questa ten-
sione e irrisoria, ma comunque lastidiosa.

IULMIm

La condizione principale per moltiplicare una ten-
sione ln ingresso "n' volte è quella di avere sempre
un segnale alternato.

Per verificare la tensione che ottenlarno In uscita
dal nostro moltiplicatore, e necessario ricorrere alla
seguente formula:

Mccflioltlßxlfixulnarodloollo

Per chi desiderasse approlondire l'argomento, in
iig.5 vi riproponiamo uno schema lormato da più
celle duplicatrici che abbiamo già pubblicato nel
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volume Handbook a pagßi dove troverete anche
una trattazione approtondita dell'argomento.

Alcuni lndlaponalllill CONSIGLI €080 _.

o meglio qualche piccolo consiglio per non abu-
sare di questo oggetto.

Anche se abbiamo finalizzato questo progetto alla
verifica di apparecchi elettrici per accertare che
siano immuni da disturbi, riteniamo indispensabile
lornire qui alcune awertenze per evitare spiacevoli
inconvenienti durante il suo utilizzo.
Raccomandiamo dunque di:

- non uaar. aaooiimmanto li circuito M
monbcontroioparaonoporchòpmvochuaitha;

in 1/10 dl secondo la contrazione muscolare e una
torte repulsione;

in 1-3 secondi lo stordimento e anche la caduta a
terra;

in 3-6 secondi paralisi della persona e in molti casi
lo sbilanciamento e caduta a terra e uno stato dl
discrientamento per parecchi minuti;

in 6-10 oeoondl lo svenimento della persona.

- non dan in mano ai bambini;

-nonusaravanooin viclnanxadlpanonooilo
abbiano ausili elettronici dl sopravvivenza (pr
oomakor, arti oionlci);

-nonuaaralldiaauuoralnnonoconmatarioii
inflammabill;

-nonuaareildiaauaoorolnazionicomotorlila
varaoparaonooanimaii. .

B

C-å-E =©I=

ZTX- BYU!

Fio.: Connessioni dal translator ZTX653
vtatadaaottoedoldlodoadaltaton-
alone “509. Per individuare II termina-
lo + dl tale diodo vl rimandiamo alla in.



Hgß Schoma aldnrloa M dluuucn .Women llglltn LX.1175 I, am, *neo
compiuto dal component! uflllnltl por Il lul mllmzlom.

ELENCO COMPONENTI LX.1775
.IAF1 = lmped. 1oo mlmmnry

R1 = 2.200 Ohm DS1-DS10 = diodi tipo “509
R2 = 2.200 ohm Tm = NPN llpo ZTX653
01 = 220 mlcmF. olam'olllloo TR2 = NPN tlpo ZTX653
cz = 410.000 pF poumm 1'1 = mmm. mamma
08-012 = 4.700 pF w. 2.000 V P1 = pulsame

-er-
Flg.4 Per Indlvlduln Il bnnlnlle + dal diodo BVSOS points ricorrere nd un non
mile mßr e Id url alimentato!! o ad una plln n 9 V. Quando Il master legge un.
tonnlom poafllvl comnmgnalo questo llto del corpo corrllpondonh Il K.



Flgj Per ottenere tenclonl molto ctevm pm utillzzoro questo schema, com-
pom da più celle dupllcltrlcl.
PIù alta uva la trequenu della tensione Immolo da nddrlmn o da dupllcln o
minore risulterà le capacità del condensatori dl accoppiamento.

MOG-Vcttlcxzuxnumorocotlo

cmnmomxucnnzmvemm
mam=uaxc1mn=umxucmm
Mil."
Nc .'numm dalla «in uulizma mi unum.

mnzlono: Il nostro dwasore puo essere usa-
to a distanza dI un motto In modo che I'ascolto
del mpltío generato dell'uoo oletfico e la 'IMI
deflascoriccotcttriclcglcclnodlcollcomedo-
Monte.

mmm

Come potete notare osservando lo schema pratico
dl questo dlauuorc siglato LX.1T!5 riprodotto in
tig.6, si tratta di un circuito piuttosto semplice che
prevede l'utilizzo di pochi componenti.

Nondlmenc, come sempre, è necessario eseguire
ciascuna fase del montaggio con estrema accura-
tezza per essere certi del risultato.

Qui ci limitiamo a fornirvi la sequenza di esecuzio~
ne e alcuni consigli. che sappiamo essere panico-
larmente apprezzati da chi non ha ancora molta
dimestichezza con questa tese realizzativa.
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Iniziate dunque saldando sullo stampato le due re-
sistenze R1-R2 e procedete con i diodi ad alte ten-
sione siglati da DSt a DStO (vedi fig.6)›
Poiché questi diodi vanno inseriti nel circuito stam-
pato rispettando la loro polarità, potreste trovar-
vi subito in diflicoltà perché il terminale positivo,
chiamato cetodo, viene quasi sempre contrasse-
gnato da un microscopico punto rosso o nero che,
con il passare del tempo, si cancella rendendo as-
sai arduo stabilire quale sia il terminale +.
intatti, usando il tester in posizione ohm come si
fa per i normali diodi, non è possibile rilevare il tier`
minale + perché questi diodi, che lavorano ad alta
tensione, sono caratterizzati da resistenze ohmiche
molto elevate
L'unico sistema valido per individuare il terminale
+ è quello di utilizzare un tester commutato sulla
portata Volt CC ed un normale alimentatore atl-
blllmto oppure una pila da 9 Volt.
Come visibile in fig.4, un terminale del diodo va col-
legato all'uscita positiva dell'alimentatore oppure a
quello della pila.



Flgß Disegno dello schema pratico
dal progetto.
In alto ponene vedere ia coppia dl vlll
+ dado per l'uacila della lenalone a,
In bem ia presa pila alla quale an-
drà collegata una pila da DVon.

FigJ LI foto dei circuito mm a
montaggio ultimato.
Se seguirne lo indicazioni preaentl
nel paragrafo dedicato alla realizza-
zione pratica dei progetto, ponente
a nefmine questo montaggio In bn-
vlulmo tempo e senza problemi.



Flgß Ecco come si present-o Il circuito del dluuuore elettronico LX.1775 una
volta Inserito all'lntnrno del mobile. A sinistra potete notare la plll I OVolt Intert-
tl nel vano appositamente predisposto.

All'usoita negativa va collegato il puntale negativo
del tester, mentre il puntale posltlvo va collegato
all'opposto terminale del diodo.
Se il terminale positivo del diodo è rivolto verso
il tester leggerete una tensione positiva, mentre
se verso il tester e rivolto il terminale negativo non
leggerete nessuna tensione.
Ovviamente se non si riesce a leggere nessuna
tensione basterà oapovolgere il componente
lndlviduato il terminale + consigliamo di contras-
segnarlo oon un punto. per evitare di inserirto nel
circuito stampato in senso opposto al richiesto.

Saldati tutti I diodi ad alta tensione rivolgendo il
punto di riferimento verso iI toro indicato +. al di
sotto ed al di sopra di tali diodi, montate i conden-
satori ceramici siglati da C3 a 612 (vedi tig.6) e
proseguite con il condensatore elettrolltlco C1 ed
il poliestere C2.
Come potete notare in fig.6, l'elettrolìtioo e rico-
noscibile per Ia lorma cilindrica del corpo e per il
segno + che andrà posizionato come indicato nel
disegno
In prossimità del condensatore C1 dovete saldare
l'impedenza JAFt da 100 microhenry, anch'essa
di forma cilindrica.
Procedete dunque saldando i due transistor Tm-
TR2. orientando rispettivamente verso sinistra e
verso destra ii lato piatto del loro corpo, ed il tra-
sformatore T1 .

Completate questa fase di montaggio seldando in
basso i terminali dl collegamento alla prese pila,
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facendo attenzione a non invertire le loro polarità.
A questo punto potete collocare il circuito all'intemo
del mobile e procedere al montaggio dei compo-
nenti esterni, vale a dire le boccole di uscita che
dovranno fuoriuscire dagli appositi tori predisposti
sul mobile e fissateie dall'interno con i due dadi che
troverete in dotazione nel kit
Procedete quindi al montaggio del puluntie per il
quale abbiamo previsto un toro sul laterale del mo-
bile, saldando le due linguette che fuoriescono dal
suo corpo sullo stampato per mezzo di due spez-
zoni di terminale.
A questo punto non dovete far altro che collegare
alla presa una pila da 9 Volt` richiudere il mobile e
procedere ai vostri test.

Per la Legge italiana questa dispositivo è consl-
de/ato arma propria ma non arma da fuoco. Può
essere usato da persone con portod'arrni ma non
puo essere portato per nessun motivo.

l componenti necessari per realizzare il circuito del
dissuasore LX.1775 (vedi tig.6), compresi il circuito
stampato e il mobile plastico MOXM Euro 40,90

Il solo circuito stampato LX.1775 Euro 4,60

l prezzi sono comprensivi di IVA, ma non delle spe-
se postali di spedizione a domicilio.



Anche lo sHlATsurcHnouE da oggi è C e

Siamo lieti di comunicarvi cha il nostro apparecchio Shiatsu Chrome pubblicam
nella rivista M244 ha ottenuto la certificazione CE come modlcalo - amico.

Penanto, i lettori che avessero già assemblato iale apparecchio acquisiandolo in kite
cheiosserointeressati ad ottenere la certificazione CE perlapropria apparecchiatura,
dovranno spedirla presso i nostri laboratori corredata di una richiesta scritta. per
consentiroi di eseguire tutta le veriflche del caso, ll collaudo e la messa a norma:

v`mmm mmm viu- M' 'u .ma adap- Mi

Al costo dell'operazione che è di Euro 25,00 andrà aggiunto quello dell'eventuale

sostituzione di componenti non di nostra fornitura.

Noto: IVA inclusa,spese di spedizione escluse.



FATTORE Q: facciamo
Con questo articolo desideriamo fare un po' di chiarezza in merito
al cosiddetto fattore Q, prendendo in esame sia il Quality Factor
del singoli componenti elettronici, quali condensatori e lnduttanze,
che quello dei circuiti risonanti.

Chl lavora in ambito elettronico sia per professione
che per hobhy, come nei caso della maggior par-
te dei nostri lettori. e in particolar modo chi opera
nel campo RF (Radio Frequenza), a volte si trova
a “dover lare i conti" con il cosiddetto fattore O
(Quality Factor = fattore di qualita), termine al quale
vengono attribuiti i signiflcati più svariati frutto delle
idee confuse che i più hanno a riguardo.

In questo breve articolo cercheremo di fare un po'
di chiarezza sull'argomento, ricorrendo ail'aiuto di
alcuni semplici esempi esplicativi.

Iniziamo innanzitutto con il distinguere il fattore 0
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dei componenti elettronici come condensatori e in-
duitanze e il fattore 0 di un circuito risonante.

Nel primo caso il fattore O e stranamente legato a
fattori costruttivi dal componente come ad esem-
pio la sezione del filo, il rapporto lunghezza/diame-
tro, il tipo di nucleo nel caso di una bobina oppure ii
tipo di dielettrioo nel caso di un condensatore

Solitamente ii 0 viene riportato neil'elenco delle ca-
ratteristiche tecniche del componente
Facciamo notare che, poiché il suo valore cambia
al variare della frequenza, normalmente in tale
elenco viene indicato iI valore peggiore.



ll 0 di un condensatore è espresso come rappor-
to delle sua mattanza caplcltlve e delle sua ESR
(Equivalent Serie Resistance) come visibile in fig. 1.

Ad esempio, se un condensatore da 100 rnicroFa-
red ha una ESR di 0,2 ohm e viene fatto lavorare
ad una trequenza di 100 Hz. il suo fattore O sarà
uguale a:

o excfisn i i
mmm-1;(mxfixei.
o =15,e=o,2=1s,5

dove:
XC = reattanza cepacitiva espressa In ohm
ESR = Equivalente Serie Resistance in ohm
6,28 = numero fisso pari a 2 x pl greco
F = irequenza espressa in Hertz
C = capacità espressa in Flrnd

Nota: nella Ion-nu/a abbiamo utilizzato le unità di
misura standard degli Hertz e dei Fund, ma nella
realtà solitamente ci si trova a lavorare con i Mo-
nerfz e con i picoFarad o imicroFarad.
La Iormula in esame si traslerma allora nel modo

' un po' di CHIAREZZA . .
0=XC:E$R

m

c = ioo pr
F = mo Hz
Esn = 0,2 anni

XC ohm = 159.000 : (Hz X HF)

Oulndi:

XC ohm = 159.000 : (100 x 100) = 15,9

Possiamo ore calcolare il O:

O = XC :ESR = 15,9 :0,2 = 79,5

Calcoliamo la XC del condensatore usando le formule:

Flg.1 In tutti i condensatori e presente una resistenza pamlita ESR em provoca
Il toro timidamente quando sottoposti a oorrontl elevato.

seguente:

mm= inanzmxmi
oppure:

xe mi. - 150m = na x un
Notate che il fattore O viene espresso solo con un
numero ed e pertanto una grandezza adimensio-
nale.
E' per questo motivo che l condensatori possono
scaldarsi durante il loro funzionamento: la ESH pro~
voca, infatti, una dissipazione di calore in funzione
della corrente che li attraversa,
Tale fenomeno si può facilmente riscontrare negli
alimentatori switching, in cui i condensatori di Ii-
vellemento sono sottoposti ad elevate correnti im-
pulsive a frequenze relativamente alte.

La resistenza parassita ESR e presente in quanto i
componenti sono lungi dal poter essere considerati
“ideali vale a dire l'privi di perdite' e, di conseguen›
za, si cerca di utilizzare quelli caratterizzati dal mi-
gliore fattore 0 possibile.

WMEIISATDRE REALE

WIDENSATDIE IDEALE

e-_{¦ o
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Il O di una bobine Induno'. è uguale Invece ai
rapport: tra la sue mmm Indumvu e la ESI!

IIIIIII'I'I'AIIZA ML! (vedi "gray

i W i 0 n XL : i
,- l xl- Iml F IE'

ddve:
XL = reaflanza indufliva espressa in ohm
6,28=numerofissoparia2xplgneo

"al F = frequenza espressa in Hz
mou" 'nm L = Induttanza espressa in Henry

o ,w e Nota: anche in questo caso nella formula abbiamo
utilizzato le unirà di misura standard degli Hertz e
degli Henry, ma poiché nella realtà solitameme ci
sl uova a lavorare con i Moqaflenz e con i micro-

Q g m _. Es" Henry, la formula in esame si lrasfnrme nel modo
seguente:

Flgzmmmlulnduumnh u *LW-'a'mxm
ESRduvuh llllullbnudclfllooonll
qu." .om :lun-m Anche in questo caso la ESI-'l e una reslstenza dl

perdita dovuta alla resistenze ohmioa del filo con
cui è realizzato l'avvolglmenm.

.A I.

4.

l. C

D
__ __ I

'I
wo:

Fo = sa iui-iz
OIF0:BW HIV-10”":

Flgßln un clrcum flmlnhllhflmeùupflmlumhmmm dlhlnlnquam
moll06|!upporwlnllfinqucnuoomnloalnsullughomdlblndll-ßdß.

o=sounz.-1oum`=s

Nlfllwflllllpmddhmlll
WWNEOQDIIGIIIIWO.

lhbmllpørmllvlofldlduldmnm
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modificata nel moda seguente:

m ma = 159,24 .- J-pr x ,in

Infaffi:

FlgALacondlflomdlfleonenzeewhnequmdehxcehfleeeumomgllmulvelefl.

M:per agevolare i calcoli, la formula della frequenza dl risonanza puo essere

in cul i valori di capacità sono espressi in plcered e quel/l dl lnduttanza ln microHenry.
Se calcoliamo la XL e le XC a questa frequenza, ottenerne che assumono gll stessi valor-l.

XC Ohm I 150.000 : (MHZ x pF) = 159.000 : (27,71 l 30) = 173,!

XLøhm =6,281(MHzlp|-l)= 6,281121711 1) = 174

M: la plccola dlflerenza tra l valori e dovuta agll alrotondamenfl.

i e 'e

urp”
c=aspr
Fo=r:(e,zaxm›=21,11urrz

Faociamonolarecheinaltafrequenzanonelare-
slstenza che si misura con un tester, bensì quella
che viene misurata alla frequenza di Ialvoro` che
può avere un valore più elevato: a causa dell"ef-
fette pelle' intatti, la corrente non fluisce unifor-
memente nel conduttore ma soltanto in euperflcle,
riducendo "virtualmente" la sezione effettiva del
conduttore stesso.

Taiora si preferisce ricorrere all'utilizzc di nuciel
magnetici per la costruzione di bobine, in quanto
si nasce ad ottenere lo stesso valore di induttanza
avvolgenoo meno spire e utilizzando meno filo. con
ia conseguente riduzione della ESR che si traduce
in un Q maggioreÀ

Avendo concluso il discorso relativo ai condensato-
ri e alle induttanze, continuiamo a parlare di fathre
0 applicato ai clrcultl rieorrerrtl di tipo parallelo.

II 0 di un circuito rieonente è uguale al rapporto
tra la sua frequenza centrale e la sua larghem
di bende a -6 dB e fomisoe una misura della sua
'umvrw (vedi riga).

La irequenza di risonanza (F0) si ha quando la re-
attanza capacitiva del condensatore uguaglie la
reattanza induttivo della bobina e questo avviene
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ad una frequenza cheèuguale a:

Fil-Hurrm

Il fatto che anche in questo caso i componenti
non slano *Idealfi quindi con un 0 non Infinite,
comporta che alla frequenza di risonanza Il circu~
lto non si comporti esattamente come un circuito
"aperto',l come dovrebbe essere almeno teorica-
mente, ma presenti una resistenza parassita RP
posta virtualmente in parallelo ai componenti (vedi
flg.5).

ll valore di questa resistenza parassita dipende dal
0 della bobina ed ha un effetto negativo sul circuito
in quanto ne diminuisce la selettività, mentre il O
del condensatore in molti casi rimane elevato e
pertanto può essere traswrato.

Poiché e utile conoscere in anticipo la larghem
di banda che ci possiamo aspettare da un circuito
risonante parallelo in funzione del 0 della bobina
utilizzata. vi proponiamo alcuni esempi che chiari-
scono come procedere per individuarla.

Il valore di questa resistenza parassita è uguale e:

Wilhelm



, v,

RP=OXXL=5516281315400MII

O = 55 (vedi tabella alla pagina precedente)
I! L=10pHNeolìd

LS c
c=zs,:|pr

In questo esempio abbiamo un circuim monanne
alla frequenza dI 10 MH: delerminaøo applicando
la formula:

m'In-mmm
. quindi:

:lpunmgh Iulmmm, 15n,z4 :Jam= 1o un:

L .0,1un
c =47pr
F0=73,4MHZ
XLIXCIJGOMII

Per conoscere il O di questo cimuilo e quindi la selelfivlß bßogna pmcedere
nel modo seguente:

O=RS:XC=50:46-1,0I BW=F0:O=73,IMHZ:1,0I=81,IIHI

bum*

II-l'u-h

HgßcømepomdeoumndalmJemlmdlmelhdelW
RSInflulmllOdtlclmulb Ihnnlnb.
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Ad esempio, se prendiamo in considerazione una
Induttanu Neosld da 10 rnlemHenry (vedl fig.5),
consultando i data sheet apprendiamo che essa ha
un 0 di 55 e pertanto tacendola funzionare a ti)
Il": avrà una RP pari a:

RP=55x628=34.5400hm

Questa resistenza “virtuale”l influenzerà il 0 del otr-
culto risonante riducendolo e pertanto la larghezza
di banda sarà più ampia.

Ovviamente un circuito risonanle parallelo non
verrà mal tatto funzionare da solo, bensi sempre

in collegamento a 'quaieosa" ehe lo sottoporre ad
altri 'carichlj come la resistenza d'lngresso di uno
stadio amplificatore oppure la resistenza di uscita
di un generatore.

Queste resistenze ridumnne ulteriormente il 0
del circuito rieonante.

A riguardo vi proponiamo l'esempio di fig.6.

Si tratta quindi dl un circuito poco selettivo, ma se
aumentiamo la RS del generatore a 1.000 ohm ve-
diamo come si modlfica il 0 a parità dl frequenza
centrale osservando l'esempio illustrato in figJ.

'num-

m1flbpemeilaflgßdovehflsflwihvada50°nmmumenflidomllvdoua
1.000 ohm peularnonotnnuna meggloneelettlvtfi.

C-flpF

O=RS:XC=1.000:46=21,7

BW:73,4IIH2:21,7=3,38MH2



Come si può notare. aumentando la RS il O e
notevolmente aumentato rendendo il circuito più
selettivo utilizzando gli stessi componenti UC.

Se al clrcuito verrà applicata anche una resisten-

za di "caricoì' cosa che in pratica ewiene sempre,
ll O verrà ulteriormente ridotto in quanto la resi-
stenza totale a cui e sottoposto e data dal "paral-
lelo' dei due valori. come evidenziato dell'esem-
pio di figv8.

m

ns1 = (ns x nc) .- (ns + nc) = (1.000 x 1.000) :2.000 = 500 ønm

VIION dm dll pirlllelo Ifl I. dll..
Flg.l L'lnlleme delle due resist-na RS e HC puo .non midoreto un unico

In queste condizioni il 0 verrà ridotto come evi-
denziato dall'esempio di iig.9.
Possiamo allora dire che la selettività e pertanto il
O del circuito risonante (si chiama in questo caso

"Ioldod 02' cioè 0 caricato, in quanto si conside-
ra anche la resistenza di carico a cul è sottoposto
il circuito), dipendono del valore della reslstenza
di carico a cui il circuito è collegato.

him*

. l ci_ , n l ,
e. /l \\I\

I .

I- ..fl l-i

IUI
mio:

0=RS$XC=500546=1Q8 BW=F0¦O=714IHIHGJ=6JMHZ

Hgãlnqufltooounpteslpuonotnnoomollpnoonndoilandmdlom-
oo Rc Influloco sulla ulottlvltì.



A parità di frequenza e di reslstenza dl carico ap- Se, viceversa. vogliamo ottenere una deside-
pllcalo, anche il rapporto UC di un eirculto riso- rata larghezza di bende con resistenza equiva-
nante determina le selettività come evidenziato lente di carico nota. possiamo procedere come
In fig.10. nell'esempio che vi proponiamo di seguito.

Iul'll-h

I* THQ: lllk

` -Im-ll` ,,e

ro›1s1,snnz
enna. mamma - pleeøla cap-au nam o
o-ns:xc=so.-41,s=1,os ew-Fo=o-1s1,aunz.-1,os-144,sunz

h-mlfll

E 7,- › I

F0 = 151,8 MH!

Piccolllndumnu-grlndeupldfl=alb0

0'RS:XCI$0:4,7$=10,51 BWIF0:QI151,OMHI:10,51:MAIN:

Hçwcormpmdelwnendoqmšflduoloompulnpmucdohnnlmln
dlvem ubltlvltà del olmultl.



“evogliamo calcolare un circuito risonam presenta una resistenza di uscita RS di 500 ohm
te alla frequenza di 100 MHz con una larghezza e una msislenza dl carico R0 di 1.000 ohm (vedi
di banda di 15 MH: collegato a un circulto che flg.11).

Flg.11 Con questo uemplø wldenzllmo como :la poulblh calcolaru l compo-
nuntl LlC In modo da omne" un circuito fllonanb con um dolormlnuh larghi:-
u dl banda In Iunzlom del valori RS a RC.
L'mmplo prosegue nella pagina suwoulvl.

m
F0 = 100 MHZ
BW = 15 MH:

Il O del circuito deve essere uguale a.-

(g-m .- mv

100 MH: : 15 MHz = 6,66

La reslslenza rotaie equivalente RP sarà uguale al parallelo della RS con la RC:

w»-(nsxnc›.~(ns›nc›
500 l 1.000 : (500 o 1.000) = 333 Ohm

La mananza alla F0 dei due componenti L/C è uguale a:

M. (oppuru XC) I 89:0

333 ohm .' 6,66 = 50 ohm



,un mi 1-.-

Pmugullmø I'eoumplo dl «9.11, evidenziando wu., una volt oonowlull l vllo-
rldl XLeXC,sla amplleocaloolln l vakul dl Lodl C lnhlnzlonodcllnfnqmnu
dl llvofo usando la lormull sm Ilpomu.

Permnnolvalorideicomponenti saranno:

“numana-sauna.mmm-19,61,"

C=1:(6,28lFxXc)=1:(fi28l100HH2150)=31,lPF

In questo caso Il O dell'índumanza determina principe/meme la perdita dI Inserzione
del filtm.



La nostra gamma di diffusori perla Magnetoterapia KM 1680
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ICABATTERIA *m*
Con questo moderno carlcabatterla wlreless potrete ricaricare le vo-
stre batterie al piombo NlCd e Nt in tutta sicurezza senza Intrioatl
grovlgll dl tlll e senza nessun contatto elettrico con I'alimentatore.

Ormai "wlreleu' è diventato un termine di uso cor-
rente essendo sempre più numerosi gli apparecchi
funzionanti “senza filo" che utilizziamo quotidlana-
mente.

Perla realizzazione di questo progetto dl caricabat-
teria siamo rioorsi a questo sistema non per Inviare
a distanza informazioni. bensì per produrre l'ener-
gia' utile per caricare delle batterie.

ll princlpio di funzionamento è lo stesso di quello
che ha ispirato l"inventore' dello spazzolino da
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denti elettrico: come noto, basta appoggiare lo
spazzollno sull'apposlto sostegno per awiare la
fase di carica della batteria.

La cosa sorprendente è che non c'è contatto
elettrico tra le due parti, perchè lo spazzolino e
il suo caricabatterie sono separati da uno strato
di plastica.

Abbiamo pensato di applicare la modalità wireless
a tutti i dispositivi per i quali può essere di indubbia
utilità caricare la batteria senza contatto.



Pensate ad esempio a tutte le situazioni in cui e
indispensabile isolare dali'umidità l'oggetto da cari-
care. ma si vuole evitare di spendere una lortuna in
uno stampo per mobili.
E il caso, ad esempio, di una lampada a led per
subacquei lP68 (immersione totale).

In passato abbiamo già realizzato qualcosa di simi-
le e a molti di voi forse non sarà sluggito: si trattava
di una chlave maglca o trasponder in cui una bo-
bina riceveva il campo elettrico dalla bobina di un
circuito master (vedi LX.1527ILX.1528 pubblicato
nella rivista N.213).

Tale campo elettrioo generava una forza elettroma-
trice che alimentava, per mezzo di un'altra bobina,
il sistema di decodifica: quest'ultimo, dopo aver tra-
sferito i dati nella chiave, apriva il relè.

II carica buttarlo wlrelue che vi presentiamo ore
e composto da due unità:

- una unità, che chiameremo Mater. collegata alla
rete per mezzo di un alimentatore a 24 Volt in alter-
nata 0 il'l Continua.

- una unità, che chiameremo Slave, da inglobare
nell'apparecchio a cui dobbiamo caricare la batteria.

Naturalmente l'apparecchlo al quale verrà associa-
to ii circuito Slave dovrà dipendere esclusivamente
dalla batteria per il suo funzionamento e conterrà al
suo interno il circuito senza nessun collegamento
esterno.

I due apparecchi Master e Slave devono avere in
oomune due l“zone” dei rlspettivi mobili o oontenito~
ri. sotto alle quali siano stato preventivamente fis-
Safe le bobine L1.

Naturalmente tra la bobina L1 del Mutu e le bobi-
na L1 dello Slave devono essere presenti le paretl
che lungeranno da Isolante.

WHAELEITRDO

ll progetto si compone di due parti: un trasmettlto-
re (Master) in grado di generare un segnale elet-
tromagnetico di una certa intensità e un ricevitore
(Slave) in grado di trasformare il segnale emesso

Fn Ecco come ll presentano a montaggio ultlmm l clmultl dol trumofllton o del
rlcevltore che costituiscono II nom caricabatteria.



por il oua realizzazione.

ELENCO COMPONENH L11173

R1 = 1 ohm V. W
R2 = 0.000 ohm
O1 = 1.000 microF. llottr. 50V
C2 = 33.000 pF pol. 100V
txt-22.000 pF pøi. 100V
c4 = 41.000 pF pol. 400 v

Fio: Sommo oiothioo dollo stadio trasmettitore siglata Umm o connessioni del
translator NPN visto honhlmonb o, lotto, elenco completo del componenti utlllnotl

C5 = 1 InlcmF. pol.100V
cs - 22.000 pF pol.100v
RS1= ponte rlddrlzz. 100V 1 A
TR1 = NPN flpo MJE15030
L1 :Mim
F1 =luølbtl¢ 1 Ampere

daltrasmettitnreinunalensioneoominuaoonuna
certa intensità di corrente.

li tutto lunziona slmtlando un po' lo stesso principio
del trasformatore di tensione a 50 Hz (vedi 09.3),
anche se oorne l“mezzo” di trasporto non viene utl~
llzzate del lamierino di ferro silicio (circuito magne-
tico) per sviluppare sull'awolgimento secondario
una tensione indotta, bensi l'aria.

ll nostro sistema lavora intatti ad una frequenza di
1.000 volte superiore (circa 50.000 Hz) ed è per-
tanto in grado di propagarsi attraverso il vuoto come
le onde radio (vedi fig.4).

Rawogliendo l'energia trasmessa tramite un circui-
to accordato sulla medesima lrequenza di emissio-
ne riusciremo a sviluppare, una volta raddrizzata
e livellata, una tensione continua che potremo
utilizzare per ia ricarica di batterie e il tutto senza
ehe cl sia alcun contatto elettrico tra le due parti,
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ma solamente awicinendo le due bobine di cul i
circuiti dispongono.

Forse trai nostri lettori meno giovani alcuni ricorde-
ranno che in passato venivano realizzati ricevitori
radio per le onde medie/corte senza alcuna alimen-
tazione, in cui la sola energia RF ricevuta tramite
lunghe antenne filari. raddrizzata tramite un diodo
al germania, era sufficiente per ascoltare l'emitten-
te tramite una cutfia ad alta impedenza.

mmwmfl
Dando un'oochiata allo schema elettrico riprodot-
to in lig.2, si può notare che si tratta di un circuito
estremamente semplice che funziona grazie ad un
transistor di media potenza NPN del tipo MJE15030
(vedn'm)A

Tale transistor viene fatto oscillare ad una frequen-



Fly.: Nul dlugno è schemlfiznw
ll lunzlonamonlo dl un tnslonna-
lore con nucleo Iermmngnetlco.
Coma pome nome Il generator.
dl lenslone allenata (50 Hz) go-
nøm sul prlmarlo un fiuuo ml-
gnotlco nel nucleo e lull'nvvolgl-
monto mandarlo una llnllonu.

FlgA In url., per Aumentare Il
truhrlmonho dl penna a la dl-
mcnalonl delle bohlno oeoom
lumønhrnll huquona dilgøflo-
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Flg.5 Le nostre bobina sono sul.
rullante In modo compm: lu-
memando la dlmnu dlmlnulm
Il comma disponibil..

Flg 6 Avvlclnlndø le boblm l'unl
nll'lltrl come unmpllllenm nel
dluqno, sl ottiene la mmlm
mgazlone dl con-nu.
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za di circa 50 kllz tramite un circuito amordato UC,
composto dalla stessa bobina L1 di emissione e
dal condensatore C4 da 47.000 pF collegato In pa-
rallelo ad essa.

Grazie a questo stadio abbiamo così realizzato un
oecIIIatore di potenza estremamente affldablle. in
cui l'assoibimento di corrente e quindi la potenza
emessa dipendono solo dalla distanza tra la bo~
bina trasmittente e ia bobina ricevente da cul si
'estrae' corrente.

Se le bobine non interleriscono e sono lontane. lo
stadio assorbira una corrente minima (vedi tig.5).
se invece sono vicine ci sarà un aumento della
corrente fino ai valori adatti per caricare la batte-
n'a (vedi figo).

È stato scelto il transistor MJE15030 non soltan-
to perche oltre caratteristiche di robustezza non
indifferenti, infatti sopporta una tensione VCE di
150 Volt ed una corrente di collettore lc di ben 8
Ampère, ma anche perché presenta caratteristiche
'dinamiche' che lo rendono partiwlarmente adatto
per circuiti di oscillatori di potenza.

La resistenza R2 da 6.000 ohm con in parallelo il
condensatore C2 da 33.000 pF, oltre a polarizzare
il transistor TRt introduce il necessario teedback
per innescare l'osclllatore.

Sul collettore è presente una tensione di oltre 60
Volt d'ampiezza dI forma sinusoidale con periodo
dl 20 mlcroeecondl corrispondenti ad una fre-
quenza di 50.000 Hz.

La resistenza R1 da 1 ohm ha il compito di disac-
ocppiare l'oscillatore dall'allmentazione.

L'lnduttanza della bobina composta da 20420 spire
ha un valore di circa 110 mlcrollenry che, Insieme
alla capacità del condensatore 64 da 47.000 pF e
a quella dei rimanenti due condensatori C3 e CG da
22.000 pF, determina la trequenza di oscillazione

Quando la bobina non sarà posta in prossimità di
quella ricevente. la corrente assorbita "a riposo? as-
sumerà un valore di circa 100 mllllllmpore.

Questo valore aumenterà quando la bobina sara
posta in vicinanza di quella ricevente, in modo da
eftettuare la ricarica della pila collegata in uscita.

Vi ricordiamo che durante il normale funzionamen-
to, il transistor TR1 scalderà leggermente e il calore
prodotto verra smaltito dalla piccola aletta di raflred-
damento sulla quale si trovera fissato.

42

Come alimentazione in continua il circuito richiede
una tensione non stabilizzata di circa 32 Volt mas~
siml, realizzati tramite una semplice operazione di
rettlticazlone e livellamento di una tensione alter-
nata di 24 Vac.

Se non disponete di un trasformatore di recupero
con questo caratteristiche, potrete utilizzare il no-
stro traefomiatore siglato "401.34 perfettamente
idoneo allo scopo.

ll fusibile da 1 Ampòre posto in serie alla tensio-
ne altemata di 24 Volt, protegge il trasformatore
nel caso in cui si verifichi un'avaria nel circuito
tale da provocare un assorbimento di corrente
superiore ad 1 Ampere. In tal caso il fusibile si
interrompere.

minimum!!!

La bobina L1 ricevente (vedi fig.7) raccoglieià il
campo elettromagnetico generato dalla bobina tra-
srnittente e svilupperà ai suoi capi una tensione al-
ternata avente la stessa frequenza di quella emes-
sa dalla bobina trasmittente. cioè circa 50 kHz.

Come abbiamo detto, ii valore di questa tensio-
ne sarà massimo quando le due bobine saranno
accoppiata in modo stretto, cioè poste una sopra
l'altra (vedi figlã) e si ridurrà mano a mano che au-
menterà la distanza tra le due (vedi fig.6).

Nota: per estrane il massimo segnale e quindl
la maggior corrente possibile, le due bobine
dovranno percio essere poste il più vlclno poo-
sibile.

Diversamente da quella trasmittente, la bobina rice<
vente è composta da 30+'30 spire e i'induttanza ai
due capi estremi ha un valore di circa 230 micro-
Henry che` insieme alla capacita di 33.000 pF del
condensatore C1 posto in parallelo,` forma un circu-
ito risonante sintonizzato ad una frequenza pari a
quella del segnale trasmesso.

ln questo modo si ottiene il massimo trasferimento
di energia tra i due circuiti.

Questa tensione. essendo alternata, non è però In
grado di caricare nessuna batteria ed è per questo
motivo che per raddrizzarla abbiamo utilizzato due
dodi veloci del tipo BVW100 siglati DS1 e 082.

Se per caso qualcuno di voi volesse realizzare il
circuito con diodi di surplus, raccomandiamo di non
usare dei comuni diodi tipo 1M007 perche, facen-
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ELENCO COMPONENTI LX.1114

111 = 2.200 ohm R11 = 1.000 ohm
R2 = 470 Ohm R12 000 ohm
R3 = 4.700 ohm R13 .000 ohm
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054 = diodo (Ipo 1N4007
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DL: = modo lau (ma)
|c1 = Inn-gm upo Lmfl
102 z magma tipo L11350
L1 = MI hm
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Come notano., II terminale snodo (A) à mnmlbllo per Il mmlom lunghez-
rltpøflo II hrmlnale :nodo (K).



doli lavorare a queste trequenze, lntrodurrebbero
perdite elevate.

L'induttanza l'a lungo” JAF1 da 100 mlcroHenry,
posta tra i due catodi dei diodi 051 e 052 e il posi~
tivo del condensatore 62. ha il compito di "isolare"
quesfultimo dal segnale a irequenza doppia rispetto
a quella d'entrata: i due diodi DS1 e DS2 insieme
alle presa centrale della bobina compongono, intatti,
un rlddrizzatore a doppio eemlonda che genera
un segnale pulsante a 100 kHz migliorando il rendi-
mento dei circuito.

ll valore di tensione indotta che si sviluppa tra I due
catodl dei diodi raddrizzatori ela massa assume un
valore massimo di circa 40 Volt.
Questa tensione andrà e caricare il condensatore
C2 da 1.000 mlcroFlrad in modo da rendere la ten-
sione continua livellare e in grado di erogare picchi
di corrente al bisogno.

L'intensità di accensione del diodo led DL1 giallo
collegato in parallelo al condensatore C2 di livella-
mento tramite la resistenza da 2.200 ohm, lorniece
una indicazione visiva della tensione sviluppata.
La posizione delle due bobine verrà pertanto adatta-
ta per ottenerne la massima luminosità del diodo.
che corrisponderà alla massima tensione reocotta
dal circuito trasmettitore L11713.

Dalla tabella possiamo ricavare quanta tensione e
quanta corrente è possibile prelevare ooilegandoci
ell'uscita ausiliaria nel caso in cui si desideri utilizza-
re un circuito diverso di caricabatteria:

Voulc)
35
32 I 82 e
ß le Il «I
Il I? miei
22 Il 1503-
10 m
1G w
5 m

[hm la tabelle evidenzia come la tensione dispo-
nibile sullo stadio RX diminuisce in funzione della
corrente assorbita.

La tensione continua oosi ottenute viene utilizzata
per l'alimentazione della rimanente parte del circuito
e cioè del regolatore di corrente di carica con limita-
zione di tensione costituito dal regolatore di tensione
regolabile ICI siglato LM317, che è stato associato
ad un semplice operazionale i621! per ottenere una
indicazione visiva dello stato di funzionamento del
caricabatteria.
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ll caricabatterie proposto e adatto solo per batterie
Il piombo, ma è anche possibile utilizzarlo per altri
tipi di batteria come le Nl-Cd e le Ni-Mh limitando a
valori di “sicurezza” la corrente e le tensioni di ricarica

ALTRE IIFOflIIAZIONI U'l'llJ

Il regolatore Ic1 siglato LM317 e utilizzato come
normale regolatore di tensione in cui. per determina-
re il valore della tensione erogata, vale la relazione
tipica:

Vux1,25x[RX:(R5+R6+RT›)+1

Nota: le resistenza RX inserita nella formula e ugua-
Ie el parallelo delle due resistenze R3 e R4 e, aven-
do queste lo stesso valore parl a 4.100 ohm, sarà
uguale alla sua metà, cioè 2.350 ohm.

Nel nostm caso otterremo che la tensione di uscita
per la ricarica di una batteria al piombo da 12 Volt
avra un valore di circa 14,3 Volt.
In effetti, la tensione che verrà applicata ai capi del-
la batteria avrà un valore leggermente più basso. ln
quanto il diodo 054 e la resistenza R0 da 4,7 ohm
introducono una caduta di tensione di circa 1,3 Volt
trartall4
In tutti i casi alla batteria non verrà applicate una ten-
sione più alta di:

14,3 - 1,3 = “Volt

Oltre alla limitazione di tensione bisogna eseguire
anche una limitazione in corrente al fine di non dan-
neggiare la batterie collegata

Questo compito lo abbiamo aifidato al primo ope-
razionale IC2IA contenuto neII'LM358 insieme alla
resistenza R0 da 4,1 ohm posta in serie alla batteria
e al valore fisso di tensione che e presente tra i ter-
minali RIU del regolatore LM317.

Per mezzo di due resistenze una da 4,1 ohm (RT)
e l'altra da 120 ohm (R6) generiamo due tensioni
costanti di riferimento, una da 26 mIiilVolt e I'altra
da 693 milliVolt circa.
Utilizziemo la prima per il comparatore di tensione
oostituiio dal secondo operazionaie ICZ/B contenuto
nell'LM350, che svolge il compito di spegnere ìl dio-
do led rosso e di accendere quello verde quando la
corrente di canoa e interiore al valore espresso da:

'lvåfl

dove:
V = tensione dl riferimento
R = valore della resistenze R0
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Neincstrocasoeconivaioridanoiinserltiquesto
valoreèdlclroa:

0,026 : 4,1 = 5,5 mA

Vale a dire che. quando la batteria collegata assor-
birà una corrente interiore a questo valore, noi ia
potremo considerare canoe e pctrerno quindi scol-
iegarta.

Per correnti superiori a questo valore si avra I'ac-
censione del led rooeo di carica. che indicherà che
la batteria non ha terminate la carica.

Invece il valore della corrente di massime carica a
determinati) dal rapporto:

laV:l

Nelnostrocaeoeconlvaiondanoiinsaritiquesto
veioresaraparia:

0,603 :4,7 = 0,147 Ampere equivalenti a 141 mA

Questo sarà il mesetnro valore della corrente di
ricerice.

Il diodo t M001 (vedi DS!) coiiegato tra i'uscita del
caricabatteria e il positivo della batterie sotto carica,
ha il compito di evitare che la tensione della batte-
ria si riversi verso il circuito regolatore inlluenzan-
done il regolare lunzionamento.

Il diodo zener da 24 Volt limita la tensione di ali-
mentazione all'cperazionaie Llßäl a questo vaio-
re, in quanto tensioni superiori ai 30 Volt potrebbe~
ro provocare la distruzione di questo integrato.

Chi desideri utilizzare solo la parte raddrizzatrice,
dovrà applicare la tensione disponibile (vedi Vott in
Uscita nella tabella) ad un caricabatteria specifico
per il tipo di batterie da ricaricare. in quanto cosi si
potranno escludere dal circuito tutti i componenti
del regolatore e cioè l'integratc LM311 a l'integra-
to LM358 in quanto superflui: in assenza di carichi
inutili, si otterranno cosi la massima tensione e cor-
rente ai cepi del condensatore 02.

La realizzazione pratica di questo caricabatteria
prevede il montaggio di due circuiti, vale a dire
quello relativo allo stadio TX siglato LX.1173 (vedi
tig.9) e quello relativo allo stadio RX siglato LX.1774
(vedi 119.10).
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Vi suggeriamo dl Iniziare il montaggio delle schede
del trasmettitore che. come potete notare. prevede
il montaggio di pochi componenti.
Prima di tutto saldate le due resistenze R1 e R2
che potete identificare per le diverse dimensioni del
loro corpo.

Procedere dunque con i condensatori polleetere
e con l'elettroiitioo Ct. che dovrete posizionare
sullo stampato in modo che il lato positivo del suo
corpo sia orientato verso sinistra.

Come potete notare in tig.9, in prossimità di questo
condensatore dovrete saldare il ponte raddrìzzato-
re R81 e. al margine sinistro dello stampato, il por-
talusibile al cui interno dovrete inserire il tuelblle
da 1 Ampere.

A questo punto prelevate dal blister la piccola eletta
dì raffreddamento e fissate sul suo corpo il transl-
stor TRI serrandolo per mezzo dell'apposita vite,
dopodichè ponete i'insieme cosi ottenuto in posi-
zione e saldate i terminali del transistor nei tori pre-
disposti suiio stampato.

Per concludere il montaggio dovete ora provvedere
a fissare in alto a sinistra la momttiere per il coi-
iegamento ai 24 Volt e sulla destra quella a 3 poll
per il collegamento alla bobina esterna siglata L1
(vedi fige).

La realizzazione di quest'ultima non presenta per-
ticoierl ditticoità e mettendo in pratica qualche pic-
colo accorgimento la pcrterete a termine in pochi
minuti.
Prendete innanzitutto del tìlo smaltato del diametro
di 0,5 mm ed awoigetelo intorno ad un suppone
guida che abbia un diametro dl circa 40 mm.

iniziate ad awoigere ie 'prima 20 spire lasciando
inizialmente un 15-20 cm di tilo libero, con il quale
realizzerete ìl collegamento con la morsettiera.
Awolte le 20 spire. fermatevi e, dopo aver intrec-
ciato insieme due capi del filo per 15-20 cm per
formare la presa centrale, continuate ad awolgere
nello stesso senso le rimanenti 20 epire per termi›
nare la bobina.

La bobina cost ottenuta dovra corrispondere a
quella riprodotta in fig.9.

Morro: prima di Inserire i 3 capi di tiio della
bobina nella mcrsertiera dovete raschiare Ia vemi-
ce isolante presente sulla loro superficie e stagner-
Ii. Solo a questo punto potete inseririi nella mor-
settiera rispettando la sequenza C-B-A indicata in
tig.9 e stringere le viti.



Flg.11 In quam loto è riprodotto lo audio dal humdflbn. Pvlml dl Iullxzm la
bobina L1. vl oonllgllamo dl bggun l luggulmonfl pmlcl ducflfll mll'lnlcoln.

Flg.12 In questa hm: abbiamo dpmdonb lo schema pratico dallo stadio ricevitor-
cho abbiamo mllnm Insieme allo audio tramoflmn riprodono In M11 per nn-
llzum tum le nom pruvn dl llbornorlo.
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A questo punto potete passare al montaggio dello
stadio ricevitore siglato LX.1774 (vedi fig.10). in-
serendo innanzitutto nello stampato lo zoccolo per
l'integrato lCZ e procedendo con tutte le resisten-
ze de 'A Watt ed eccezione della R8 da 'A Witt
riconoscibile per il corpo di dimensioni maggiori.

Saldate quindi i due condensatori poliestere Ci-
Cít dal corpo a forma di parallelepipedo e i due
elettrolltlcl 62-64 dal corpo cilindrico rispettan-
done la polarità dei terminali.

Inserite tutti i diodi facendo attenzione a posiziona-
re la lascia di riterimento presente sul loro corpo
come indicato nel disegno di fig.10À

Come potete notare in figura. tale lascia e di colore
blanco nel caso del diodi 051-0824334, mentre
e di colore nero nel caso del piccolo diodo DSS.

Potete ora montare a sinistra il diodo led DL1 e
a destra i due diodi led DLZ-DL3 rispettando per
tutti e tre la polarità dei terminali: come sapretev
il terminale positivo e contrassegnato dalla lettera
A (Anodo)` mentre il negativo dalla lettera K (Ca-
ma).

A questo punto procedete al montaggio dell'lm-
pedonu JAF1 del corpo cilindrico e dell'integre-
to lCi.

Per quanto riguarda quest'ultimo dovrete procede-
re ponendolo con il lato metallico del corpo sopra
la piccola alette di raitreddamento che preleverete
dal blister del kit, ln modo da poterli fissare l'uno
sull'altra per mezzo di une piccole vite.

inserite poi i terminali dell'lntegrato nel tre reoiori
predisposti sullo stampato, saldendoll accurata-
mente.

Per completare il montaggio dovrete ore fissere in
basso le due morsettiere destinate alla ricarica di
una batteria al piombo esterna (quella denominata
'alla botterin"), elo a quella di un caricabatteria
esterno (quelle denominata "Volt Usciti-'3À

Net.: in questo secondo caso, non e necessario
montare sullo stampato 3 componenti, vale a dire
le resistenza R2 e idue integrati ici e ICZ.

lnnestate quindi nel relativo zoccolo l'lntegrato
icì. rivolgendo verso il basso la tacca di riferimen-
to presente sul suo corpo.

A questo punto dovrete procedere alle realizzazio~
ne della bobina L1 per la quale potete seguire le
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indicazioni da noi tornite riguardo le bobina dello
stadio trasmettitore.

tunica differenza riguarda il diverso numero di
spire da awoigere che, in questo caso. non sono
20+20 bensi 30+30.

Cio significa che dopo aver avvolto le prime 30
spire attorno ad un suppone, dovrete estrarre 1
capo dl filo per le lunghezza desiderata, tornando
indietro per avvolgere le altre 30 spire, in modo da
ottenere le bobina raffigureta In fig.10.

Potrete così concludere il montaggio inserendo i 3
capi del filo di rame nella moneitlera a 3 poll pre-
ventivamente saldata sulla sinistra dello stampato
ln modo da rispettare la sequenza C-B-A indicate
in iig.10, stringendo le viti.

A questo punto non vi rimane che passare all'uti-
llzzo di questo caricabatterie adacandolo ei dispo-
sitivo in vostro possesso.

mummia-mmm
aretisloneeconnerne

ll nostro caricabatteria wireless e predisposto per
le ricarica di batterie al piombo da 12 Volt con oor-
rante limitata a 150 milllAmpere circa.
È pero possibile adattarlo, modificando alcuni ve-
lori, ad altri tipi di batteria.

Per aiutami nella comprensione vi proponiamo a
riguardo un semplice esempio.

Ammettiamo di voler ricaricare delle pile da 1.2
Vott 150 mA per un totale di 3 pile poste in serie
per una tensione totale di:

1,2 e 1,2 +1,2V0lt = 3,6V0lt 750 mllllAmpšII

La prima operazione da effettuare consiste nel
modificare il valore delle resistenze R3 e R4 (dello
stadio RX). in modo da rendere il valore di tensio-
ne di uscita consono alla tensione delle pile.

Questa tensione e uguale alla somma della ten-
sione della singola batteria moltiplicato “,25 e.
nel nostro caso, otterremc:

(1.2 11,2 2112)! 1.25 = 4.5Volt

Valore al quale occorre sommare le ceduta di 0,1
Volt introdotte dal diodo 084. per cui:

mmuldh=4,5+0,7=5,2vøll



Hydßcomoobblflno autonomi-neue. -
mummmupmm

Per ottenere questa tensione dovremo modiiioare i
valori delle resistenze H3 e R4:

na-m=[(umiomuuiu:1,zs)-11nm,

[(53:1,25)- 11x4so =1.422 ohm

Che potremo arrotondare a 1.500 ohm, valore
oommerciale prossimo a 1.422 ohm.
Quindi:

H3 = 1.500 ohm
R4 = 1.500 ohm

Dalla corrente di ricarica dipende il tempo di rioer-
ca, cioè dopo quanto tempo la batteria si sarà ri-
caricata.
Normalmente viene scelto un valore pari a 1/10 del-
la corrente di capacità della batteria che corrispon-
de ad un tempo di ricarica di circa 14 ore, per cui:

oorronterloeriu=1ltodellaoorronb
cepecltåheturle

(1 :10):750mA=1smA
Eseguendo l'operazione inversa rispetto elle formu-
la otterremo:

corronuuoclte=0m¦4flmhooonofl
ohmdeltem)

Ra = 0,s : n.015 = e, 24 ohm
che arrotonderemo e 100 ohm V: m.

Koh: il numero 0,075 che qul compere corrispon-
de ai 75 mA convertiti in Ampòro.

Nel caso in cui volessimo ottenere una ricarica in
tampone per tempi non limitati. è bene scegliere
correnti di ricarica notevolmente interiori e 1/10 del-
la capacità.

“10d

Tutti i componenti necessari per realizzare lo ate-
dlo trumottltoro siglato LX.1773 (vedi fig.9), com-
presi circuito stampato e filo smaltato Euro 16,00

Tutti i componenti necessari per realizzare lo ste-
dio ricevitore sigleto L11774 (vedi fig.10), compresi
circuito stampato e tilo smaltato Euro 19,90

ll solo trasformatore TN01.34 Euro 7,50

ll solo circuito stampato LX.1773 Euro 4,30
Il solo circuito stampato LX.1714 Euro 5,20

I prezzi sono comprensivi di IVA, ma non delle spe-
se postali di spedizione a domicilio.
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i PHONE... '
Può l'acuto di un soprano, ll canto di un usignolo o un intero brano mu-
sicale essere riprodotto fedelmente da un evento improvviso e apparen-
temente incontrollabile, come una scarica elettrica ?
Anche se puo sembrarvi impossibilev quando proverete l'iTesla che vi
presentiamo in questo articolo, vi renderete conto di quanto possa esse-
re reale, questo magico fenomeno.

Quando qualche tempo fa i nostri progettisti ci
hanno chiesto di dare un'oochiata ad una nuova
curiosa applicazione a cui stavano lavorando, en-
trando in laboratorio, siamo stati accolti dal vivace
clnguettlo di un uslgnolo.
li suono che in quel momento riempiva la stanza
era talmente limpido. che non aobiamo potuto fare
a meno di guardami attorno. quasi che il grazioso
animaletto potesse essere nascosto in un angolo
del localeV
Eppure. sul tavolo di fronte a noi. non c'era nient'al-
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tro che la schiera dei soliti strumenfl' di misura, e
un generatore di Tesla, che irmdiava nell'aria una
serie ininterrotta di scintille fluorescenti.

lrwano abbiamo chiesto ai tecnici la spiegazione di
questa diavoleria.
È stato solo dopo essersi divertiti un bel po' alle
nostre spalle. che i nostri colleghi si sono decisi
a vuotare il sacco, confessandoci una cosa che a
prima vista ci è sembrata assolutamente incredibi-
le. e cioè che il suono cosi piacevole che stavamo



ascoltando non proveniva afiatto da un altoparlan-
te, come pensavamo. ma dal generatore di Tecla
che avevamo di fronte, anzi, per essere precisi, dal-
le sue variopinte scintille.

Vedendo ia nostra incredulità, ci hanno poi spiegato
il principio di funzionamento di questo straordinario
dispositivo, che consiste nel pilotare con un segna-
le audio di bassa frequenza un circuito oscillalore
a Mostet, collegato ad una bobina di Tesla4
L'oscillatore è realizzato in modo da portare in riso-
nanza la bobina ad una frequenza molto elevata.
sfruttando la combinazione tra l'induttanza e la ca-
pacità parassita del suo awolgimento.
Viene a prodursi così ai capi della bobina una ten-
sione di decine di migliaia di Volt, che crea una
forte ionizzazíone dell'arià, facendo scoccare una
mrlca elettrica continua tra il suo terminale ad
alla tensione e I'aria circostante.

Se a questo punto si invia un segnale audio ai gato
dei Mosto! dell'oscillatore, si produce nella bobina
del generatore una variazione della corrente che
la attraversa, il cui valore viene a dipendere dalla
ampiezza del segnale.

In questo modo l'lntensltà della mrlcu elettrica
prodotta dalla bobina si modifica istante per istante,
"inseguendo" fedelmente l'andamento del segna-
le BF applicato in ingresso.
ll risultato è una riproduzione sonora del segnale
audio della banda degli acuti. in quanto la natura
stessa del sistema non permette la riproduzione
dei bassi. ln questo caso, anziche utilizzare il cono
di un altoparlante, per produrre le onde sonoro si
sfrutta ia continua variazione di intensità della soa-
rica elettrica.

È inutile dire che al termine della dimostrazione
siamo rimasti talmente affascinati da questo dispo-
sitivo. che non abbiamo avuto il minimo dubbio ohe
potesse destare anche nei nostri lettori la stessa
curiosità che aveva prodotto in noi.

Cosi ha preso il via il progetto dell'ITecla che vi pre-
sentiamo in questo articolo, che non è il fnrtto dl
una nostra invenzione, ma prende spunto da una
ingegnosa scoperta che risale a più dl un secolo
fa. il oosiddetto “singing arc” cioe l"'arco cantante?

Dopo avere realizzato il nostro lTesla vi suggeria-

- iPAD... iTESLA... -

Flg.1 Foto del generatore dl Tull che potute
collegare ad una qualolul sorgente ludlo.
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mo di oollaudarlo in un angolo della case sotluso di
leggera penombra.
In questo modo le guizzanti aclntllie che si rami-
ficano nell'aria partendo dalla punta della bobina,
saranno più evidenti.

Se poi volete completare con un ulteriore tocco di
originalità, non dovrete tar altro che collegare l'ln-
grasso BF del Tesla ad un alntonizntore radio
oppure al vostro lettore CD o se preferite all'lPod.

Amici e conoscenti rimarranno letteralmente sba-
iorditi quando larete loro ascoltare un brano della
loro musica preferita riprodotto dal Tesla, e non ri-
usciranno a credere che Il suono che si dillonde
nell'aria e generato unicamente dalla vivaci scintille
prodotte dalla vostra sofisticata, avveniristlca cra-
azione.

ma ma*'ai'
Prima dell'invenzione dalla lampada ad incande-
scenza ad opera di Thomas Edison, per l'illumi-
nazione pubblica delle strade venne adottata in
Inghilterra, nella seconda meta oell'Ottooanto, la
iunpada ad arco.

Anchesecostituivaungrandepassoavantirispetto
alla vecchia Illuminazione a gu, riuscendo a pro-
durre una luce bianchissima e molto intensa, la
lampada ad arco presentava alcuni diletti: il primo
era che l due elettrodi a carbone, a causa del ioro
rapido consumo, dovevano essere avvicinati con-
tinuamente. L'altro ara che durante il funzionamen~
to, la lampada dava luogo ad un continuo, fastidio-
so ronzio.
Per risolvere quest'ultimo inconveniente, le autorità
lncarioarorto nel 1099 lI fisioo inglese Milllm Dual-
dall (1 Luglio 1872 - 4 Novembre 1917) di studiare
Il problema.
Duddell si dedico ad una aflenta osservazione
deli'aroo fotovoltaico e, per comprenderne il funzio-
namento, cominciò con l'applicare al due elettrodi
di carbone un voltaggio continuo, di valore con-
trollato, via via crescente.

Si accorse ooel che il ronzio della lampada non era
oonnaturato alla intensa scarica elettrica prodotta
dall'arco, ma derivava unicamente dal letto che la
tensione applicata agli elettrodi non era costante.
Qualsiasi llultuazione del voltaggio, intatti. produ-
ceva delle variazionl nella lntenaitå della ponente
che attraversava gli elettrodi, e questo modificava
l'intensita della ecarlca elettrica prodotta dall'arco,
dando luogo alla lomrazione delle onda aonore re-
sponsabili del noioso ronzio.
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lrrvestigando su questo lenomeno Duddell leoe pol
un'altra curiosa scoperta.
Si accorse cioe che le onde sonore prodotte dall'ar-
oo fotovoltaico non erano un evento caotico, come
poteva apparire a prima vista, ma che il suono ot-
tenuto poteva essere variato in ampiezza e in ln-
quenza, a patto che si controllasse con precisione
la ponente che attraversava gli elettrodi.
In pratica, si aworse che se si applicava ai suoi
capi una tensione modulata in un certo modo, la
lampada ad aroo letteralmente “cantavaì'
Fu oosl che Duddell inventò l'"erco cantante?

Questo dispositivo, collegato ad una taatiara, lu in
grado di produrre delle singole nota mualcall, dl
ampiezza e trequanza determinata, proprio come
un qualsiasi strumento musicale. anticipando di
mezzo secolo l'Invenzlone dei moderni strumenti
elettronici.
Quando Duddell presentò la sua invenzione all'lati-
tuto di Ingegneria Elettrica di Londra, i suol colle-
ghi rimasero sbalorditi allorche riuscl a tar suonare
contemporaneamente uno stesso motivo musicale
a diversa lampade ad arco collegate tra loro e col-
locate in diversi editìci.
Nonostante la straordinaria esibizione. questa in-
venzìone che, come una moderna “lllodlllualonaf
avrebbe potuto ponare la musica per le strade di
Londra utilizzando la rete già esistente della pubbli-
m illuminazione, lu inspiegabilmente accantonato
dal suo geniale scopritore il quale, probabilmente,
non ne intravide I'utilità pratica.
E cosi il progetto dell'arco cantante, che avrebbe
potuto cambiare la storia della riproduzione sono-
ra, rimase abbandonato in un cassetto per più di
mezzo secolo.

Bisogna attendere ll principio degli anni '60 perche
alcune case produttrici di altoparlanti decidano di
utilizzare I'aroo cantante per costruire un nuovo tipo
di tweeter, cioe un altoparlante destinato a ripro-
durre i euorll acuti.
Nasce così il "plasma tweeter? un innovativo tra-
sduttore acustico che al posto della membrana pilo-
tata da un elettromagnete utilizza per la produzione
delle onde sonore una scarica elettrica.
Sl parla di plaame perche analogamente a quanto
avviene nei lulmini, la scarica elettrica produce un
rapidlssimo surriscaldamento dell'aria che attraver-
sa, trastormandola in plasma, cioe in un gas torte-
mente Ionlzzato.
Questo fenomeno determina una repentina espan-
sione della colonna aria che circonda la scintilla e la
conseguente creazione di un'onda d'urto che vie-
ne percepita dal nostro orecchio come un auono.
Dato che il plasma prodotto dalla scarica a l'aria
che io circonda hanno una diversa densità, sl vle~



Flgj in iigure sono reppreeenteti due
tra l prlml prototipi dl lempeda ed arco
autoregoleblle, quelle dl Foucault e Du-
boeq, a sinistra, e quella dl Serrin l de-
stra. La lampada ad arco tntroduceve un
notevole miglioramento nel campo delle
pubblica Illuminazione ma presentava,
oltre ed un rapido consumo degli elet-
trodi, anche un iastldlouo ronzio duran-
te Il iunzionemento.
Fu proprio cercando dl eliminare que-
sto'ultlmo inconveniente che William
Duddell scopri, nel 1899, che applican-
do al suol capi une tensione opportune-
mente moduleta, ere possibile riprodur-
re con stupefacente fedeltà le noto dl un
brano musicale.

Le lampade elettriche
ad arco

ne a creare tra essi un ironte di separazione netto.
Modulando l'intensità della corrente elettrica che
attraversa la scarica è possibile ampliare o ridur-
re ll fronte aria-plasma, modulando così le onde dl
pressione che ne derivano. cioè il suono.
Uno dei vantaggi di questo tipo di riproduzione so
nora è che il suono, irradiandosi in tutte le direzio-
ni, determina in chi lo ascolta un particolare effetto
"avvolgenteiI

Non dovendo più dipendere dalla inerzia di parti in
movimento questo tweeter presenta inottre una ri~
:poste velocissima unita ad un'ottima eificienza
nella riproduzione dei suoni acutiA Sottolineiamo
I'suoni acuti: perché il limite del plasma tweeter è
che sia la sua irequenze di lavoro Interiore, che la
pressione sonore prodotta. dipendono fortemente
dalle dimensioni della scarica, che per ovvie ra-
gioni, non può essere troppo ampia.
Per questo motivo. questo trasduttore non può es-
sere utilizzato nella riproduzione dei suoni modi nè
tanto meno in quella dei suoni bassi

Un altro svantaggio del plasma tweeter deriva dal
fatto che la scarica elettrica, ionizzando I'aria, tra-
storma l'ossigeno in ozono (03). un gas dell'odore
caratteristico e dall'eitetto Irritante.
Per questo motivo ne è sconsigliato un uso prolun-

gato, che puo risultare nocivo alla salute.
Il "piume tweeter' iece molto scalpore all'epoca in
cui venne prodotto per Ia prima volta.
Tuttavia non furono molte le ditte disposte a rea-
lizzarlo (tra le più note ricordiamo la Aupelle, le
Ionovac, e la Megnat), perché all'epuca in cui iu
concepito non erano ancora disponibili gli odierni
componenti allo stato solido, e questo rendeva il
progetto del circuito di pilotaggio di questo disposi-
tivo piuttosto costoso.

Nel corso degli anni, nella sua costruzione si sono
spesso clmentati anche numerosi esperti ed ap-
passionati dei settore audio. entusiasmati dalla
qualità della sua riproduzione sonora, caratteriz-
zata dalla presenza di acuti che possono arrivare
agevolmente a trequenze quasi 'ultruonlciie' di
22 kHz e oltre.

SCI'IEIIAELET'I'RDO

il circuito che vi presentiamo può essere utilizzato
in due diversi modi, e cioè per produrre ampie coe-
rlehe elettriche che si irradiano dalla punta ad alta
tensione della bobina nell'aria circostante, creando
particolari effetti luminosi, oome awiene nella clas-
sica bobina di Teste, oppure per la riproduzione
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di euonl mediante la modulazione con un segnale
audio della scarica elettrica.

Per realizzare queste lunzionl sl utilizza un mlnl
trasformatore di Tesla.
Qualcuno potrebbe pensare, che realizzare un mini
traetorrnatore di Tesla risulti più iaclle rispetto alla
classica bobina di grosse dimensioni.
ln realtà non e cosi perche, essendo la bobina
di Tesla “risonante'l riducendone le dimensioni si
ottiene inevitabilmente un aumento della sua tre-
quenza di risonanza.

L'aumento della frequenza di risonanza comporta
non poche diltìcoltà realizzative per quanto riguar-
da il circuito di pilotaggio, in quanto si passa facil-
mente da qualche centinaio di KHz (vedi il nostro
precedente progetto LX.1292 rivista N.18!) a qual-
che MHz.

La bobina necessaria alla realizzazione di questo
progetto è composta da circa 1.400 spire avvolte su
un tubo in plastica, simile a quello utilizzato negli
impianti elettrici, da 25 mm di diametro. ed ha una
trequenza di risonanza pari a circa 1,5 MHz.
Pertanto non e pensabile utilizzare un driver ad
onda quadra per pilotare uno o due mostet di po-
tenza come avevamo tatto nel nostro precedente
Circuito L11292

La capacita di gate dei mosiet, del valore di qual-
che nanoFarad, non permette inlattl i'uso di driver
che vengono utilizzati normalmente per il pilotaggio
dei mosiet a irequenza interiore.

Abbiamo scelto percio un circuito autoosclliante,
Il quale semplifica notevolmente lo schema. con un
rendimento interiore rispetto a quello di un ipotetico
circuito a driver, ma eliminando allo stesso tempo
un fastidioso inconveniente. e cioè la riduzione di
Intensità della “scintilla” che si verifica ogniqual-
volta ci si awlclna alla bobina.
Questo fenomeno è dovuto alla presenza della ca›
pacita parassita che modifica, rlducendola, la tre-
quenza di rieonanza della bobina, ed e presente
su tutti i circuiti Tesla "pilotatl',I a meno che non
si utilizzino particolari accorgimenti cirouitali di te-
edback.

ll nostro circuito oscillatore sarà in grado percio dl
adattare automaticamente la frequenza, in modo
da avere sempre la risonanza della bobina anche
se avvicinaremo una mano alla stessa.
L'induttanza della nostra bobina ha un valore di cir-
ca 3,78 rnH che, unita alla capacità distribuita che
e di 3 pF. permette di ottenere la lrequenza di n'-
sonanza di circa 1,5 MHz ed è a questa frequenza
che la bobina deve essere pilotata per ottenere alla
sua sommità la tipica scarica.

Figß Ecco come al presentava uno del
primi modelli della bobina di Tenia.
La particolarità dl questo diapoaltlvo e
data dal tatto che l'alta tensione che al
genera eull'awolgimento secondario
non è prodotta dal semplice rapporto
aplre esistente tra awolglmento pri-
mario e secondario, come nel cornu-
ne traslonnatore. La bobina dl Teeia al
comporta piuttosto come una antenna
rleonante, nella quale le tensione ai
suol capi assume ii suo valore massimo
quando la lunghezza della antenna cor-
rleponde ad 1/4 della lunghezza d'onda
della aua trequenza di lavoro.



FigA Somma elettrico doITula. Ii dispositivo viøne llilneniato con una Milano
dl 50VAO u utilizzano come semplice gønømon di scintille, a con una unsiom
dl 25VDC u implngoin per Il ripmduzlono sonora.
Sono, connessioni di alcuni componenti ed oionoo componenti genoma.

IM: 7112

ELENCO COMPONENTI LX.171!

R1 = 210 Ohm 2 WM! 63 = 100.000 pF polielißn
R2 = 1.000 ohm trimmer 64 = 1 mlcroF. multinrm
R3 = 660 chln Ci = 100 pF ceramico
R4 = 1.000 ohm 06 = 820 pF ceramico VHF
R5 = 1.500 ohm C7 = 820 pF ceramico VHF
R6 = 4,7 ohm 2 Watt 68 = 1 microF. multistrato
R7 = 4,7 ohm 2 Wait R51 = ponte raddr. 400V 8 A
R0 = 220 ohm DS1 = diodo tipo 1N4007
CI = 10 micmF. eleitmliflco 052 = diodo tipo 1N4150
CZ = 10 microF. eioitmliilcø DZ1 s :onor 27V 1 Wall

Kìifl

DL1 = dlødo ltd
MFN = mmie! tipo 2$K2150
MFTZ = mosie! tipo 2$K2150
|c1 = Inmgrm :Ipo Menu:
L1 = bobina mod. L1776
T1 = trasionn. 190W011 (1119.01)

aac. 25¢25 V 3,5 A
T2 = insiorm. lnod. Tiflm
F1 = i'ufllblle 5 A
S1 = Marmiton
52 = dulmn 5 A



Per determinare In modo empirico le frequenza dl
risonanza di una qualsiasi bobina di Teala si può
utilizzare un generatore di funzioni che abbia una
uscite a beeaa impedenza (50 ohm), in grado di
erogare un segnale di ampiezza pari ad almeno 30
Volt picco/picco e una piccola lampadina al neon
che vi servirà per misurare il livello della tensione,
come visibile in fig.5.

L'uscita del generatore andrà collegata ad un link
composto da 5-10 aplro di filo Iaelato. avvolte sulla
bobina da testare.
L'ampiena del aegnale in uscita dal generatore
andrà setiata sul valore massimo.
È preferibile scegliere I'onda einusoldale per evi-
tare false risonanza su frequenze armoniche (nel
caso in cui si scelga ed esempio l'onda quadra).
Per eseguire la misura. la lampadina al neon va
collocata con un terminale a contatto del termi-
nale ad alte tensione delle bobina. mentre l'altm
terminale dovrà essere lasciato libero in direzione
dell'aria circostante.
in questo modo la lampadine iunzionerà da indi-
cetore. accondendoal quando il campo elettrico
presente ai suoi capi raggiungerà un valore apprez-
zablle.

La misura consiste nel modificare lentamente le
irequenu del generatore flno a quando non si
avrà la decisa accensione della lampadina. e cui
corrisponderà il raggiungimento della irequenza di
risonanza delle bobina.
Come noterete. una volta trovate la frequenza di
risonanza, basta awicinare una meno alla bobine
per ridurre la luminoalta della lampadina. oppure
il suo completo spegnimento.

Questo significe che le capacita aggiunta ha modi-
fioato la trequenu di risonanza.
Pertanto, per ottenere nuovamente l'aooenslone
della lampadina dovremo agire ancora sulla tre»
quenza del generatore.

In pratica, le sola bobina si comporta come un
circuito rlabnante ad alto tettone di merito '01' in
grado pertanto di 'amplificare' enormemente le
tensione di pilotaggio, a scapito owiamente delle
corrente.
È interessante notare che. eseguendo questa pro-
cedura. puo capitare di non trovare une unica ire-
quenza di risonanza, ma più di une irequenza alla
quale si presenta un massimo di luminosità della
lampadina al neon.
In questo caso dovrete scegliere le trequenze alla
quale si presenta il massimo di luminosità.
Dopo questa breve precisazione. passiamo alla de-
scrizione del nostro circuito.
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Fig.5 Per ricavare la treqiunu dl rieonanu
di una bobina e auiilclenta realizzare un cir-
cuito come quello rappresentato in iigura.
Si utlllm un generatore di onda elnueolda-
le collegato ad un link dl 5-10 lplre avvol-
te aulla bobina da misurare. Una estremità
deila bobina e collegata al generatore men~
tra l'altra e collegata ad un terminale dl una
piccola lampadina al neon.
La misura consiste nel variare progreaei-
vamente le frequenza del generatore fino
a provocare l'accenslone della lampada. ll
punto dl massima Iumlnoeita corrisponde
alla trequenza dl risonanza della bobina.

Oorne noterete lo schema elettrico e veramente
molto semplice perche. avendo adottato un circuito
“autoooclllante'l si e resa superiiua la parte di ge-
nerazione del aegnale e relativo driver.
Glí unici componenti attivi di potenza utilizza-
ti neil'osciilatore sono due moatet TOSHIBA
ZSK2150 da 500 Volt - 15 A. usati per ottenere il
segnale di potenza necessario per eccitare le bo-
bine.
Una bacchetta in ierrite è utilizzate per avvolgere
i due avvolglmentl (uno con presa centrale). ne-
cessari per ottenere l'oacillatore di potann.
aolgimento di ieedback su T2 da 4 apire serve
per l'inneeco dell'oaclllatore.

Il regolatore di tensione 18L12 a 12 Volt, siglato
|¢1` viene utilizzato come generatore di tenaione
coatente per |l blaa del due moaiet, in quanto per
l'lnnesco delle oscillazioni e richiesta una adeguate



polarizzazione.
La tensione di innesco viene regolata tramite Il
trimmer R2. mediante un semplice procedimento
di taratura.

Quando il circuito viene utilizzato unicamente per
generare scariche elettriche, il doppio deviltore
S1 e posizionato in modo da iornire all'ingresso
del circuito LX.1776 i 50 VAC provenienti dal due
mreml del secondario del trasformatore.
Quando invece il circuito viene utilizzato per la ri-
produzione sonora, il deviatore St è posizionato
in modo da fornire al circuito LX.1715 una tensione
continua di 25 Volt circa. regolata con il trimmer
R10 posto sul circuito LX.1692/5.
In questo caso agendo sul deviltore 52 H-i. la
trequenza della scarica non viene modltlceta in
alcun modo.

Chi non desidera utilizzare il Tesla per la riprodu-
zione sonora. potrà evitare di acquistare la scheda
LX.1892I$ e la relativa eletta (cod.AL90.B), oppu-
re potrà acquistaria in un secondo momento. qua-
lora desiderasse attivare questa iunzione oppure
utilizzare un qualsiasi alimentatore stabilizzato in
grado di erogare una tensione massima di 25 Volt
con almeno 5 Ampòre di corrente.

WWGENEMM
dimm

Per la migliore eiiicacia ed efletto, il circuito viene
alimentato con una tensione pulsante di cui si potrà
scegliere tramite il deviatoio SZ. il raddrizzamento
a una semionda (heli wave) oppure ii raddrizza-
mento a doppia semionda (full wave), ottenendo
una diversa frequenze delle scariche prodotte dalla
bobina che possono raggiungere 4-5 crn di altezza.

Precisamente con il deviatore nella posizione H
(tull wave) utilizzeremo I'lntero ponte raddrizza-
tore, ottenendo una frequenza di 100 Hz. Con iI
deviatore posto nella posizione L (hell wave) uti-
Iizzeremo invece un solo diodo raddnzzatore dei
ponte, ottenendo una irequenza della scarica di 50
Hz. cioè la metà di quella precedente.
La corrente assorbita (a 45 VRMS) e pari a circa
2 Ampere in ha" wave e 4 Ampere in tuti wave.

L'accensione del diodo led DLi si ha quando si
ottiene l'innesco dell'oscillatore e ci potra servire
come spia per capire se l'osciilaiore funziona.

Not: è bene sottolineare che il circuito non e pre-
visto per lunzionare In modo lnlntermdo, in quanto
la temperature di esercizio dei modet, della ferri-
te e della stessa bobine si innalza notevolmente

durante il lilnzionamento, che perciò non deve es-
sere protratto a lungo. In caso contrario si rischla
dl :unisce/dere lino a bnderle le partì in plestlce
che supportano il nucleo in lerrite e la bobina, den-
neggllndo ln modo lrrepareblle il dispositivo.

Per di più si ha un rilascio di ozono nell'ambiente
dovuto alla scarica elettrica. '
Pertanto non bisogna utilizzare questo circuito per
lunghi periodi ed è consigliabile lrlegglere ade-
guatamente ii locale durame I'uso.

Wool-mm

In questo caso I'intero circuito deve essere alimen-
tato con una tensione continue e stablllmtl,
esente da ripple per evitare qualsiasi ronzlo di
sottolondo.
A questo scopo viene utilizzata la tensione di ß
Volt DC iomita dalla schede di alimentazione
LX.1692/5.
Tenete presente die neil'uso come altoparlante, si
avrà un arco dl ampiezza minorel lungo circa 1 crn,
rispetto aii'utilizzo come generatore di ecariche
elettriche.
Per realizzare la riproduzione sonore, l'lngreeeo
BF del circuito può essere collegato a qualsiasi :fiorA
gente in grado di erogare un segnale audio di arn-
plezza compresa tra i 2-3 Vpp, che andrà regolata
opportunamente in modo da ottenere la migliore
tedeiià possibile.
Anche nell'uso del Teste come ditiusore sonoro
valgono le stesse precauzioni indicate precedente-
mente.

REALIZZAZIONE PRATICA

li Tesla si compone della bobine, del circuito di pl-
loteggio LX.1176, e dell'ellmentatore LX.1692I§.
Potete iniziare con il montaggio dei pochi compo-
nenti relativi al circuito LX.1716 e Il suo fissaggio
sulla elette di raffreddamento.
Prendete il circuito stampato e, partendo dal lato
componenti, inserite tutte le resistenze, che dovre-
te identificare tramite le fasce colorate stampigiiate
sul loro corpo.
Come potete notare, oltre alle resistenze da 1M di
Watt sono presenti anche 3 reelltenze da 2 Watt,
che andranno inserite nelle posizioni ad esse asse-
gnate, dletenziendole almeno 1-2 cln dal circuito
stampato.
Alloggiate quindi nella posizione che gli compete il
trimmer R2 da 1.000 ohm.
È poi la volta del condensatore poliestere 63. dei
due condensatori multistrato 64-08. dei 3 con-

57



«un

mi Dopo .voro completato Il montaggio della scheda LX.1166.dovma provve-
dere a lluarll sulla eletta dl mllrlddamonio como lndkato In ligure.

“mi m0

densatori oorlmicl CErCWZ e dei condensatori
almllticl (21-62-63, dei quali dovrete rispettare
le polarità, tenendoA presente che il loro polo posi-
tlvo corrisponde al terminale più lungo.
Inserite successivamente i due diodi DSl-DSZ ed
il diodo zener DZl, facendo attenzione a rivolgere
le tosco stamplgllato sul loro corpo come indicato
in figfi.

Ora inserite nella posizione assegnata l'lntogralo
ICI, rivolgendo verso slnlotn il suo lato piatto.
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Da ultimo saldate sul cirwito la morsofllerl a 3
poll, neoessaria per il collegamento al traslormato-
re di alimentazione.
A questo punto il montaggio del circuito LXJTTG e
terminato.

Ora dovrete eseguire il montaggio del ponte rad-
drinltoro RSI e dei due Mosto! di potenza MFT1-
MFT2 sulla eletta di rntlroddumento4
Per farlo dovrete procedere in questo modo:
Prendete i due mosto! tipo ZSK2150 e piegate i



Fn Fate molla attenzione I rispettare Il polarità dol llll dl colore rom o non
che collegano ll oovlltnru S1 con Il mondttlon o oon lo :diodi Umm.
In caso oontmrlo potreste danneggiare il circuito. Collegato lnoltlo ll lllo dl mu-
ol come lndloato ln llgurn.

loro tre terminali verso l'allo nel punto in cui il ter-
minale più stretto si allarga, come lndlcato ln fig.6.
In questo modo i terminali verranno a trovarsi ln
coincidenza con i rispettivi lori presenti sulla sche-
da LX.1776.

Magiate sulla aletta di rallreddamento le due ml-
che Isolanti lacendole combaciare con i lori osi-_
stenti, come indicato in fig.6.

Collocate poi sulle miche i due mosfet, rivolgendo il

loro lato metallico verso l'aletta. quindi lissateli alla
medesima mediante le apposite vitì

Not: per una migliore dissipazione lenm'ca vi con-
sigliamo di interporre tra la mica e il corpo meu/-
lico del Mosfel un leggera strato di pasta termo-
conduttrice

Ora prendete il ponte raddrlmtoro R31, e inseri-
telo dal lato ramo nel circuito L11716, orientando-
lo in modo che i suoi terminali risultino coincidenti
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con le Indicazioni della serigrafia presente sul lato
componenti della scheda.

Note: late molta attenzione a non posizionare In
modo errato il ponte raddrizzatore. perché in caso
centrano potreste danneggiare il circuito el mo-
mento del/'accensione

A questo punto. mantenendo in posizione il pon-
te raddrizzatore con una mano. collocate il circuito
LX.1776 sulla alette. posizionandolo In modo che i
terminali dei mosfet vadano ad inserirsi nei rispetti-
vi lori del circuito.

Per facilitare l'operazione. potrete inserire dappri-
ma leggermente i terminali di un mosfet nei lori e
quindi tlettere i terminali dell'altro. fino a tartl coinci-
dere oon l tori del circuito.

Fatto questo. posizionate Il circuito in modo che ri-
sulti distanzieto dalla aletta di circa 1 centimetro.
oosì da assicurare la necessaria aerazione dei
componenti. e saldate i terminali dei Mostet.
Qulndl centrate il ponte R51 sul foro presente sulla
eletta e tìssatelo tramite l'apposita vite.
A questo punto potrete eseguire la saldatura dei
suol terminali e il montaggio del circuito dl pilotag-
gio LX.1716 puo considerarsi terminato.

Èorala volta delleecnede alimentatore LX.169215.
Per la descrizione dello scheme elettrico e per le
Istruzioni di montaggio di questo circuito vi riman-
diamo alle istruzioni riportate alle pol-345640-
9 della rivista N.232 che troverete allegata al kit.

Note: di questo progetto dovrete utilizzare unice-
mente Ia schede LX.1692/5 e non I'elette dI ral-
treddemento. che ha un diverso codice (ALSIN).
Terminato il montaggio della scheda LX. 169215 do-
vrete provvedere a motore il trimmer R10 in senso
orario. in modo da ottenere la tensione di 25 Volt
circa. Questa misura va eseguita con un tester.

Ora siete pronti per eseguire I'eooemblegglo della
bobina.
Per tare questo vi consigliamo di seguire le istruzio-
ni che vi indichiamo di seguito. facendo riferimento
alle figge-eio _
Prendete il supporto in plastica della bobine inter-
ne (vedi T2) ed osservatelo attentamente.
Notarete che al suo interno e presente una piccola
eceneleture. che ha il compito di alloggiare i tlii del
nucleo in territe per non danneggiani.

Alla base del suppone c'è un tom che ha la lun-
zione di alloggiare ìl tllo proveniente dalla bobine
«terna (vedi L1).

Prendete il nucleo in territe.
lnseritelo nel loro dei supporto in modo che i till
provenienti dal nucleo vengano allogglatl nella oce-
neleture interna e luoriescano dalla parte interiore
del suppone. come indicato in tigß.
ll nucleo va inserito completamente nel suo sup-
porto, fino a raggiungere l'apposita battute Inter-
ne. come visibile in figß.

Fatto questo. prendete il supporto della bobine
esterne. e inserite completamente al suo interno
il supporto con il nucleo che avete appena mon-
tato. fino al raggiungimento della apposita battute
Interna (vedi fig.9).

Ora prendete la bobina esterne. che presenta due
fili. uno più corto. che corrisponde al lato superiore
ed un filo più lungo. avvolto in una matassina. che
Indica il lato interiore della bobina.
Partendo dal bordo interiore del tubo che suppor-
ta la bobine, misurate una distanza di 35 mm.
Segnate questa misura sul tubo in plastica, trac-
ciando una sottile llnea dl riferimento con un lem-
poetll` come visibile in tig.9.

Prendete il filo tennlnele della bobine e fatelo
passare all'intemo del suppone, :entrando il toro
appositamente predisposto nel supporto Interno.
Fate poi tuoriuscire il filo all'estemo del toro. come
indicato nella stessa figura.

A questo punto inserite la bobine nel suo suppor-
to, lino a raggiungere la llnee che avete tracciato in
precedenza con il lempoetll (vedi fig.10).
Il posizionamento della bobina all'interno del sup-
porto e così ultimato.

Ora dovrete proweoere al collegamento della pun~
ta al terminale superiore della bobina. Prendete
la punta e inseritela nel toro del tappo in plasti~
ca. quindi inserite la peglietta di collegamento e il
dedo di fissaggio. come indicato in lìg.10.
Spellate con cura il tilo proveniente dal lato supe-
riore della bobina e. dopo averlo adeguatamente
Imbiancato. procedete alla sua saldatura alla pa-
glietta.
Successivamente, inserite il tappo nel tubo di sup-
porto della bobina. facendo attenzione ad alloggia-
re il filo all'interno. senza danneggiano.

Con quest'ultima operazione il montaggio della
bobine puo considerare! terminato.



Flg.8 Ouesu e lo llgurc successivo mppruenuno la sequenn dl montagglo
della bobina.
A sinislra sono ralllgumi Il nucleo In lerrìle sul quale sono prenntl l due lvvol-
glmenli e il relallvo supporto.
La prima operazione conslm nel lun passar! l 5 lìll rollllvl .gli uvvolglmnnll del
nuclao all'lnlemo del supporlo, allogginndoll nulli upposil-l wlnllllurl.
Oulndl occorre Inserire Il nucleo lll'lnlamo dal suppone, llno n llrlo eomhlclln
con l'lppozlla baltuln.
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Flgß Un. volta che ll nucluo i 11110a ml luppßfin lnhmo ll può proud'-
n ad Introdurre quesl'ultlmo nel supporto ammo. Il supporto lmnmo va Inlerllø
l londo nel supporto esterno, fino ad arrivare alla apposita bum.
A questo punlø sl deve inserire II fllo plù lungo, proveniente dal lennlnale lnlerlo-
n della bobina, nell'apposlln loro presenle nel supporto Interno.
Fano questo, occorre dlsegnare sul tubo dl supporto della boblna una Ilnøl ad
una distanza dl 35 mm dal bordo Inferiore, com lndloato nel dlugno.



Fig.10 La tua wcmllva conslsla noli'lnnrilnanm dalla bobina nel supporto
ammo. La bobina andrà Inserita lino alla linea tracciata pracadenßrnenh, eh.
approssima la condizione dl aliiclanza olllrnaie.
Questa posizione andrà pol leggermente riloccala durante la la" dl laralura,
lnserando oppure estraendo di qualche millimetro la bobina dal suo supporto.
L'ultlma operazione da eseguire è l'ammbiagglo della punk e la saldatura del
Iilø :indipendente Il brminiiâ Superior! della bobina.



Per prima cosa vi consigliamo di eseguire il mon-
taggio dell'intemntore di rete, del pomtusibile dl
rete, del portatuslbile F1 e della presa BF sulla
parete posteriore del contenitore plastico e succes-
sivamente di tissare sulla parete anteriore il doppio
deviatore 51, il devletore SZ e il diodo led DL1.
Ora prendete il trasformatore toroldale ed osser-
vatelo con attenzione.
Sul lato del trasformatore è presente una etichetta
che indica le tensioni fornite dal trasformatore e i
colori dei fili che fanno capo ai diversi avvolgimentlV
Gli avvolgimentl che dovrete prendere in conside-
razione sono due e cioè:

- l'avvolglmento primario a 220VAC
- i'avvolglmento secondario ü + 25 VM:
con presa centrale

Una volta identificati gli avvolgimenti da impiegare.
dovrete prowedere ad Ioolare accuratamente i fili
corrispondenti agli evvolgimenti che non vengono
utilizzatiV

Per iniziare, fissate il trasformatore toroldale al
fondo del contenitore tramite I'epposila vite di bloc-
caggio, facendo attenzione a non esagerare nel
serraggio del dado.
Successivamente saldate i fili provenienti dal pri-
mario del trasformatore, all'ìnterruttore di accen-
sione, come indicato ln tig. e completate il collega-
mento al portatualblle dl rete e al cavo di alimen-
tazione
Ouindl collegate i 3 tlll conispondenti al secon-
dario del trasformatore alla moraottlera volante
come indicato in fig.11.

Alla stessa morsetfiera andranno collegati i due
fili corrispondenti a uno dei due awolgimenti se-
condari, che forniscono la 25 VAC alla scheda
LX.1692/5 e i due fili corrispondenti ai due estremi
del secondario, che fomisoono i 50 VAC alla sche-
da LX.1776.

l fili in uscita dalla morsettiera andranno pci saldati
uno in corrispondenza degli ingressi della scheda
LX.1692/5 e I'altro al doppio deviatore S1. come
indicato in fig.11.

l due terminali centrali del deviatore Sf andranno
poi collegah' alla morsettiere della scheda LX.1718
facendo molta attenzione a rispettare la polarità in-
dicata dai fili rosso e nero.
Fatto questo dovrete provvedere a saldare i due fili
di colore rosso e nero provenienti dalla uscita della
scheda LX.1692I$ ai terminali rimasti liberi del de-
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viatore St facendo molta attenzione a rispettare la
polarità indicata in fig.1t.
Eseguite quindi i collegamenti dal deviatore S2
alla scheda LX.1776, e da questa al portatusibile
F1, alla prosa BF. utilizzando l'apposito cavetto
schermata, e al diodo led DL1, facendo attenzione
per quest'ultimo a rispettare la polarità indicam.
Ora dovrete procedere al fissaggio della scheda
LXJGSZ/S che andrà fissata all'interno della parete
posteriore del mobile mediante i 4 fissaggi autoa-
desiviÀ
Successivamente dovrete efleltuare il fissaggio del~
la alette dl reflreddamento dell'alilnentatore alla
parete sinistra del contenitore in plexiglass, allog-
giandola in corrispondenza delle apposita finestrel-
la e fermandola mediante le 4 viti.

A questo punto potrete procedere al fissaggio della
alette di reflreddamento che supporta il circuito
dl pilotaggio LX.1776 alla parete laterale destra
del mobile tramite le 4 viti, collocandola in corri-
spondenza della apposita finestra
Ora fissate il suppone plastico della bobina sul
coperchio superiore del contenitore tramite le due
viti appositamente predisposte facendo passare i
flll all'interno dell'apposito toro.
A questo punto potete procedere alla saldatura dei
5 till provenienti dalla bobina alle corrispondenti
posizioni sul circuito stampato LX.1716 (vedi fig.7),
nelle quali avrete proweduto ad inserire i 5 termi-
nali e spillo¬ Di questi 5 fili, i due corrispondenti ai
terminali 3 e 5 della bobina T2 sono già imbiancati,
in modo da identiticarli.
l restanti fili sono in rame smaltato e vanno pre~
ventivamente lmblancatl con il saldatore in modo
da eliminare qualunque traccia del rivestimento
laolanteY
Per realizzare le saldature procedete come segue:

- il tlio in ramo smaltato,- proveniente dal termina-
Ia Interiore della bobina, andrà saldato al punto
Il del circuito;

- i due tlil facenti capo ai punti 1-3 dell'avvolgi-
mento T2 (vedi fig.8) sono costituiti da una treccia
multitllare di filo smaltato e tessuto (chiamato filo
di Lia)A Questi iili andranno saldati sui corrispon-
denti punti 1-3 della scheda LX.1775, considerando
che il filo Imbiancato corrisponde al terminale 3
dell'avvolgimento (vedi tigß);

- ì due tlil intrecciati dello stesso tipo. corrispon-
denti al centrale 2 della bobina T2, andranno sal-
dati sul punto 2;

- l due tlll smaltatl, provenienti dai punti +5 del-
le bobina T2, andranno saldati sul corrispondenti



punti 4 e 5 della scheda tenendo presente che il
filo imbiancaio corrisponde al tennlnale 5.
Prima di richiudere il mobile dovrete eseguire la ta-
ratura della tensione di polarizzazione del Mo-
efet indicata nei paragrafi successivi.
Una volta eseguita la taratura, potrete procedere
alla chiusura definitiva del mobile, inserendo dap'
prima nella base in plastica le 4 viti In metallo ed
i relativi piedini.
Una volta inserite le viti, dovrete comporre le 4
pareti trasparenti utilizzando gli appositi incastri
presenti su ciascuna di esse, e da ultimo andre<
te a collocare il coperchio che supporta la bobina,
fissandclo alle viti mediante I 4 fissaggi in plastica
appositamente previsti.
A questo punto il montaggio del Tesla è ultimato.

TARATURA

Le procedure di taratura sono due e vanno esegui-
te in sequenza:

- taratura della tensione di polarimzione dei
Moatet;
- taratura della massima efiiclenza della bobina.

La taratura della tensione dl polarimzlone va
efiettuata prima di chiudere il contenitore plastico e
per eseguirla dovrete avere già fissato la bobina al
coperchio superiore del mobile.
In questo modo sarete in grado di collocare la bo-
bina sul tavolo, mantenendoia agevolmente In po-
sizione verticale.
Fatto questo, dovrete procedere come segue.

Munpotarhaflonadeillodet

- Con il mobile apeno. collocate sul tavolo vertical
mente la bobina. Posizionate lo switch SZ sulla
posizione L;

- con il Tesla non alimentato ruotate il trimmer R2
completamente in senso orario. In questo modo
non si fornisce alcuna tensione di polarizzazione ai
gate dei Monet;

Nota: assicuratevi di avere eseguito questa opera~
zione prima di accendere il Tesla, perche in caso
contrario potreste danneggiare irreparabilmente I
Mosfet.

- facendo molta attenzione a non toccare parti sco-
perte del circuito. né tantomeno la bobina, fornite
alimentazione al Tesla. Avendo niotato il trimmer R2
sul minimo, non vedrete comparire alcuna scarica;

- ruotate lentamente il trimmer R2 in senso antio-
rario tin quando non vedrete comparire sulla punta
del Tesla la scarica elettrica. A questo punto po-
tete ruotare ancora di pochissimo il trimmerI per
raggiungere una condizione stabile.

Nota: non olfropaaeata questa condizione, per-
che in questo caso fomlreste ai Mosfet una ten-
sione di polarizzazione eccessiva. che potrebbe
danneggiarfì.

- se ruotando il trimmer R2 non vedete comparire
sulla punta della bobina alcuna acarlca, significa
che dovete lnvertlre il collegamento dei due flll re-
lativi all'awoigimentc di feedback del nucleo in fer-
rlte. ln questo caso epegnete il Tesla. Quindi dla-
saldate i due fili contrassegnati sul disegno di fig.7
con ii numero 4 e 5 e lnvertite la loro posizione.
Questo accorgimento potrebbe risultarvi utile se,
per esempiol avete inawertitamente tagliato, prima
di saldarti, i terminali imbiancati che identificano i
punti 3 e 5 degli awolgimenti;

- ruotate il trimmer R2 completamente in senso
orario;

- alimentate nuovamente il Tesla e rlpototo la
procedura di taratura. come indicato in precedenza.

Una volta eseguita la taratura, il trimmer H2 non
va più toccato.

'l'araturadeilamacdmaefllchfla
delhboblm

Questa taratura può essere eseguita anche dopo
avere racchiuso il circuito nel mobile plastico.

Nello schema pratico vi abbiamo raccomandato di
inserire la bobina esterna nel suo supporto in pla-
stica, fino a raggiungere la linea che avete tracciato
a 35 mm dal bordo Interiore della bobina, perché
questa posizione corrisponde già a grandi linee alla
massima efficienza del Tesla. Tuttavia, per ottene-
re un migliore prestazione è necessario attenuare
una semplice operazione di taratura della posizio-
ne della bobina, che consente di compensare le
inevitabili tolleranze costruttive.
Per eseguire questa taratura dovrete procedere in
questo modo:

- posizionate lo switch SZ sulla posizione L;

- se la precedente taratura è stata eseguita corret-
tamente, fornendo alimentazione al circuito dovre-
ste vedere comparire sulla punta della bobina la
acarlca elettrica. Osservate attentamente I'inten-
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sità della scarica elettrica prodotta;

- a questo punto. spegnete llTesln.

La taratura consiste nello spostare leggermente
dapprima verso i'lnterno, poi verso l'oslemo del
supporto` il tubo in plastica che funge da supporlo
della bobina, come indicato in fig.10.

in questo modo venete ad avvicinare oppure ad
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allontanare la bobine dal nucleo in terme, fino a
trovare le posizione che corrisponde el suo massi-
mo rendimento.

Per eseguire la regolazione, potrete oominoiere
spingendo leggermente la bobina verso l'interno
del supporto.

Questa operazione ve eseguita con ll Tull non
alimentato.



Flg.12 In fotografla è rappresentato ll Tesla a montaggio ultimato. Prima dl chlu-
dm ll moblle occorre procedere alla taratura della corrente dl polarizzazione del
Moda. Accemml Inoltre dl avere rucuto al muslmo In mio onrio Il potu-
zlomatm R10 posto sulla scheda LXJGMIS.



- Ora riaccendete il Tesla e osservate la scintilla
che si produce. Se la sua intensità è aumentata, si~
gniflca che state procedendo nella giusta direzione.
ln questo caso dovrete spegnere ll Tesla, ed in-
serire ancora un poco la bobina nel supporto. Fli-
aocendete il Tesla e controllate la scarica. Fiipetete
questa operazione fin quando non ottenete il mas-
simo di intensità della scarica;

Attenzione: non eseguite mai I'inserimerito della
bobina con il Tesla alimentato, ma assicuratevi
che durante questa operazione il Tesla sia spento.
Il circuito deve essere alimentato solo successiva-
mente, per verificare l'intensità della scarica.

Se dopo il primo inserimento della bobina nel sup-
porto noterete invece una riduzione della scarica,
dovrete eseguire la taratura procedendo in senso
Inverso, cioè estraendo progressivamente la bobi-
na dai suppono.

Una volta che avete trovato la posizione ottimale.
non modificata più la posizione della bobina rispet-
to al suppone.

PRECIUZONIQAWEITENZEII'M

Nell'uso del Tesla e molto imponente osservare at-
tentamente alcune importanti precauzioni e preci-
samente:

- per l'altlselma tensione presente sulla bobina e
per la presenza di una puma metallica, questo di-
spositivo può risultare PERICOLOSO.
Tenere lontano dai bambini e utilizzare sempre
con la massima precauzione.
Le scariche elettriche, inoltre, possono provocare
ustioni e danni fisiologici fino ali'arresto cardiaco.
Per ridurre il rischio di iolgorazlone e di ustioni è
bene non avvicinare mal le mani o qualsiasi altra
parte dei corpo alla punta ad alta tensione.
Quando il dispositivo non viene utilizzato consiglia-
mo di ricoprire la punta con un cappuccio di pro-
tezione, ad esempio un tubo in plastica oppure in
cartone, per evitare ferimentl accidentali.
Non toccare mai la punta ne durante il funziona-
mento, né subito dopo lo spegnimento senza avere
atteso il tempo necessario per il suo raflreddamento.

- Assicurarsi che nel raggio di almeno 1 metro dal-
la bobina ad atta tensione non siano presenti ogetti
metallici, in grado di attirare la scarica elettrica, ne
alcun materiale infiammablle come legno, cam
ed altri materiali oon questa caratteristica.
Le scariche elettriche possono incendiare con
estrema facilita l materiali Inflammablll che ven-
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gono awlclnatl nel loro raggio di azione.

- Evitare assolutamente di utilizzare il circuito in
presenza di vapori di sostanze lnflammabili, come
alcool, benzina ed altri solventi infiammabili.

- Evitare un uso prolungato del dispositivo sia
come generatore di scarica che come riproduttore
di suono. Le continue scariche elettriche producono
ozono, un gas che ha un effetto nocivo sulla salu-
te. Per questo si raccomanda di ariegglare sempre
adeguatamente l'ambiente durante l'uso.

- Uaroo ad alta tensione crea disturbi elettroma-
gnetici in HF (radiofrequenza) di notevole entità.
Per sopprimerli oocone racchiudere la bobina in
una gabbia di Faraday, che elimini i disturbi.

00810dim

L'iTesla può essere realizzato in due versioni:

1) la versione completa che prevede le 2 funzioni
di generatore di scarica elettrica e diffusore ao-
noro. È costituita da:

- i componenti necessari per la realizzazione del-
la scheda LX.1776 (vedi fig.6), compresi il circuito
stampato, le bobine e i relativi supporti Euro 66,90

- ll trasformatore di alimentazione T1 (TT19.01)
Euro 32,00

-l oornponenti necessari per realizzare l'alimenta-
tore LX.1692IS pubblicato nella rivista N.232 com-
presa la rivista in omaggio Euro 23.90

-1 alette di raffreddamento codALSflJ Euro 12,00

2) una versione ridotta che consente unicamente
I'impiego come generatore di scarica elettrica e
per la cui realizzazione dovrete richiedere soltanto
Il kit LX.1776 e il trasformatore T1.

II contenitore in plexiglass siglato "01176 valido
per entrambe le versioni Euro 45,00

ll solo circuito stampato LX.1716 Euro 6,50

I prezzi sono comprensivi di NA, ma non delle spe-
se postali a domicilio.



L'uomochelmrenßlllumm

Ouando, alla line del XIX secolo, in un clima di
grande fervore scientitico e culturale si cominciò a
lar luce sui molteplici fenomeni legati all'elettricltã
e al magnetismo, molti uomini di ingegno si appli-
carono per comprendere la vera natura di questa
nuova, straordinaria forma di energia.
È in questo periodo che lurono gettate le oasi del
mondo moderno, e concepita una grande parte
delle invenzioni che ancora oggi utilizziamo.
Un contributo determinante a questo imponente
processo di rinnovamento tecnologico e scientifico
e venuto da un inventore che, per il suo genio e per
I'importanza delle sue scoperte, è stato definito dei
biogralr' "l'uomo che inventò il XX secolo'.1 lI suo
nome e Nikola Tesla.
Nel corso della sua vita questo personaggio incre-
dibile, versato nella matematica e nella fisica, ma
anche nella letteratura, nella filosofia e nello studio
delle lingue, dotato di una lervida immaginazione e
di un innato temperamento artistico, ha realizzato
non meno di 700 invenzioni. la maggior parte del-
le quali ha contribuito a modificare radicalmente il

'msm m°d° d' V'Vs'e' ng.1 Niko/a resra a/r'era di 35 anni.

È stato calcolato che il materiale accumulato nella sua lebbrile attivita creativa, ammonti a qualcosa come
100.000 documenti, con 34.552 pagine di materiale scientifico e 5.297 togli diprogetfi e disegni tecnici.
Eppure, quest'uomo solitario, dalla mente instancabile, non ha mai tratto vantaggi economici apprezzabili
anche da una sola delle sue slraoilianti scoperte, e ancor oggi rimane sconosciuto ai più. nonostante ci
abbia regalato alcune tra le più belle invenzioni del nostro seco/o.
Tanto per citarne una, la corrente alternata, cioè l'elettricità che usiamo quotidianamente ell'intemo delle
nostre case, e che ha rivoluzionato la vita di milioni di persone. Questa scoperta basterebbe da sola a fare
di Nikola Tesla un personaggio degno di entrare nel novero deipiù grandi inventori di tuttii tempi. Solo di
recente, una revisione accurata del suo immenso lavoro ha cominciato a restituire alla sua ligura la giusta
collocazione nella storia della scienza, anche se molto resta da dire sul/'opera di questo grandissimo,
impareggieoile inventore.

Un piccolo sognatore

Nikola Tesla nasce il 10 Luglio 1856, da una lamiglla di origine serba a Smilinn, un piccolo paese della
Lika, una regione appartenente a quel/'epoca all'lmpero Austroungarica.
La madre, Georgina, (Diouka), e la figlia di un prete serbo e il padre, Mllutin Tesla, e anch'egli un sacer-
dote ortodossoA
Nikola stesso, diventato adulto, racconterà che nella notte in cui nacque, si scateno un temporale cosi
violento che la lavatrice, impaurita dai lulmini che solcavano il cielo, delini scherzosamente il piccolo ap-
pena nato "il figlio della tempesta? Non poteva immaginare quanto sarebbe stata profetica questa sua
definizione.
Secondo figlio maschio di 5 ligli, fin dai/'infanzia Mkola, anzi Niko come veniva aiiettuosamente chiamato
In lamig/ia, manifestò una spiccata curiosita per il mondo che lo circondavaY Come raccontò più tardi, il
suo interesse per l'elettricita nacque quand'egli, ancora in tenera eta, rimase aliascinatc dalle piccole
scintille che comparivano stro/inando il pelo del suo gattino Macak, per un accumulo di elettricità statica.
All'età di 5 anni la sua vita lu segnata da un episodio terribile, che lo accompagno per sempre nella esi-
stenza da adulto. Il lratello maggiore Dane, più grande di lui di 7 anni, cavalcando il cavallo arabo di pro-
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prieta del padre, cadde, venne calpestato dagli zoccoli del/'animale e, in seguito alle gravi ferite riportate,
mori. Nikola, che irnpietn'to aveva assistito all'incidente, non riusci mai più a dimenticare la scena. Ome
a colpirlo profondamente a livello emotivo, il tragico evento segnò in maniera definib'va iI suo carattere
perché, senza volerlo, i genitori pioiettarono su di lui la loro frustrazione per Ia perdita del primogenito,
destinato a seguire iI padre nel sacerdozio.
Coma ebbe a dire egli stesso :"Oualunque cosa io facessi degna di elogio, acutizzava il dolore dei miei
genitori perla perdita del loro figlio maggiore. Cosi crebbi con una scarsa fiducia nelle mie capacità "(').

Ouesta fu la pesante eredita che spinse Tesla, fin da ragazzo. a mettere sempre Il massimo impegno in
iulm cio che faceva, per meritare l'approvazione della famiglia e del suoi genitori.
Mentre iI fratello aveva dimostrato di possedere talento per le materie letterarie, Nikola manifesto fin da
bambino una grande predisposizione per le matematica. Era in grado di svolgere a mente calcoli così
complicati, chela sua insegnante arrivò a sospettare che egli bsse gia, in qualche modo, a conoscenza
dei risultati dei problemi che gli venivano posti.
Hn da ragazzo si divertiva a collocare nei ruscelli delle piccole ruote a pala, che giravano azionate dalla
forza della conente, e sognava di riuscire un giomo a sfruttare I'energla prodotta da quel motto vorticoso
del/'acqua e di poterla distribuire a tutti gratuitamente.
Sentendo crescere dentro di se Ia curiosità per tutto cio che riguardava la meccanica e le materie scien-
tifiche, Nikola capiva che non sarebbe mai stato tagliato per la carriera ecclesiastica.
Il suo sogno non era quello di lare il sacerdote, ma di diventare un grande scienziato, e di creare una
miriade di nuove, utilissima invenzioni.
Fu cosi che, seppur con riluttanza, il padre lo iscrisse al Real Gymnasium di Carlmdt
Ancora adolescente, Nikola lasciò la famiglia, e si uasferi in questa cima della Croazia, ospite di una zia. È
in questo periodo che cominciò ad interessarsi in modo scienb'fico all'elethlcita.

Un giorno uno dei suoi insegnanti, lI professor Po-
eschl porto in classe una dinamo di Gramme per
fliustrame iI funzionamento, spiegando che questo
dispositivo era ln grado di operare sia come ge-
neratore di elettricità che come motore in corren-
te continua. A quell'epoca si sapeva che facendo
ruotare una bobina in presenza di un campo ma-
gneb'co si poteva produne una mansione alternata,
ma nessuno era ancora riuscito ad impiegano per
lare girare un motore. Per funzionare come motore
in continua la dinamo di Gramme utilizzava un par-
ticolare commumtore, dotato di spazzole che si
consumavano rapidamente e richiedevano una fre-
quente manutenzione. Fu in quella occasione che
Nikola si chiese perché mai non fosse possibile in-
ventare un motore privo di spazzole e che potesse
funzionare in conente alternata, ma il professore
gli spiego con indulgenza, che una forza disconti-
nua come quella prodotta dalla corrente altemata,
non sarebbe mai stata in grado diprodune un mo-
vimento costante in grado di far girare un momre. "9-2 DIMM di GH'M'O-

Ouel giorno nacque nella sua mente il proposito dl inventare un motore in grado di funzionare con Ia
cormnte altemata, una sfida che lo tormento negli anni che seguirono fino a trasformarsi in una vera o
propria ossessione.
Terminato iI Gymnasium di Carlstadt, Nikola si trasleri a Graz, dove studiò ingegneria elettrica al Politec-
nico, e successivamente si iscn'sse ad un corso di fisica e matematica avanzata all'Univereita di Praga.
Chi Io conobbe in quel/'epoca lo ita descritto come una studente rnodello, profondamente assorbito dallo
studio, che aveva la curiosa abitudine, nel poco tempo libero, di rilassarsi dedicandosi alla risoluzione di
complessi calcoli matematici.
Questa granda padronanza della matematica, gli servirà in futum per verificare a priori Ia possibilità di far
funzionare i suoi progetti e per migliorare costantemente tutte le sue Invenzioni.
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Une mente briliente

"Sig. Edison, le mando un uomo straordinario. Conosco solo due persone capaci di realizzare cose gran-
diosa in campo elettrotecnico. Uno e Lei, I'alno e l'uomo che ha di lronte'!
Cosi esordiva la lettera di presentazione, scritta da Charles Batchellor, con Ia quale sul finire dell'estete
1884 un giovane ingegnere di 28 anni si presentava al cospeuo di Thomas Edison, nei suoiullici dislocati
al numero 65 della Hlth Avenue di New York. Quel giovane era Nikola Tesla, sbarcato da appena un giomo
sul suolo americano, dopo una lunga traversata via mare.
Tesla proveniva da un severo tirocinio in Europa. Dopo Ia morte del padre ere stato costretto ad inter~
rompere gli studi, per non gravare sulle magre risorse economiche delle madre, e si era trovato un lavoro
presso una societa che installava apparecchi telefonici a Budapest.

In quella citta ove si era haslerito, ogni mo- lta, , “___ L
mento libero erabuono per dedicarsi all'idea l mu-
ohe lo dominava ormai da tempo: realizzare iI m"mm
motore in conente aitemata. Vi si app/ico con
tune ie sue energie, al punto da cadere in un
forte esaurimento nervoso. Però quella crisi 'ff'
doveva alla line portarlo alla soluzione a cui
agognava da tempo.
Un giorno, mentre passeggiava nel Parco di ql.
Budapest con un amico, recitando alcuni
versi del "Faust" di Goethe, gli arrivo improv-
vlsa I'ìspirazione. Questo insolito connubio tra ,gi

e*

ad

le. "Le". latente! le, l. Il...

temperamento artistico e razionalità scien-
tìfica sarà lrequente nelle sue intuizioni, che
spesso, come racconterà in seguito, saranno
precedute dalla visione di bagliori luminosi,
che gli si presenteranno alla mente quasi ad
ant'cipare le soluzione di un problema. E non
poche volte Tesla sbalordirà i suoi contem-
poranei, dimostrando di sapere visualizzare
gia solo col pensiero le sue invenzioni lin nei
minimi dettagli, a testimonianza della fervida "fi-'t
genialità della sua mente.
Ouel giomo a Budapest intubce che il se- <-
greto per lar funzionare il suo motore è quello e??? . a :sì:I .2°
di usare non una. ma due tensioni altema-
te, eteeate tra loro. in questo modo si genera _ _^Q ì
nel rotore una forze Indotte che Io costringe *Ilg , ( ) 4,1'
a ruotare senza dover ricorrere alle spazzole. l*` _ r
È il grande momento che aspettava. lI moto- T
re uincmnø, diventa finalmente Una 'efl'ß- e ng.: emma drmra der motore in ma air-:mn
'lO/'É P0/ 'Ba/illflfo e Nei/913m Più 'Wi (9- con descrizione del campo magnetico rotante.

È bene ricordare che nello stesso periodo, e senza nulla sapere del lavoro di Tesla, anche I'iteliano Gali-
leo Ferraris era pervenuto alla scoperte del campo magnetico rotante, che venne presentato alla Reale
Accademia delle Scienze iI 18 Marzo 1888 menue Tesla brevetto iI suo motore solo due mesi dopo, nel
maggio dello stesso anno. Per questo Galileo Fenaris è universalmente riconosciuto come I'inventore del
motore asincrono.
Tuttavia, mentre il proton'po realizzato da Ferraris sviluppava una potenza molto ridotta, Tesla ebbe il memo
di costruire un motore in grado di erogare una potenza maggiore, utilizzabile dal punto di vista pratico.
L'invenzione era una trovata gen/ele, che avrebbe potuto ler guadagnare al suo inventore una grande
quantità di denaro. Ma Tesla non si curava molto di trarre profitto dalle sue invenzioni'. Una volta che un
problema era risolto, la sua attenzione si spostava subito su qua/cos'altro. E dilaüi una volta ideato il moto-
re, si getto a capofitto nella progettazione di tutto cio che sarebbe smto necessario per lario lunzionare, e
cioe generated di conente alternate più ellicienti e un sistema di treemleeione del/'energia a distanze
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che prevedeva I'impiego di tnstomlstori elevatori e riduttori, in modo che I'energia elettrica potesse
arrivare agevolmente nelle case. In questo periodo, inoltre, ideo il sistema di generazione politsss, basato
su tre tesi distinte. che ha contribuito in maniera determinante alla rivoluzione industriale ed è tutt'oggi
ln uso.
È interessante notare che pur essendo dotato di un grande spirito pratico, nel progettare le sue macchine
elettn'cheTes/a non procedeva mai per tentativi. ma partiva sempre da precisi presupposti matematici. E
se I suoi calcoli gli dicevano che un progetto era teoricamente possibile, non c'era forza al mondo che
avrebbe potuto impedirgli di lavorarci lino a realizzarlo.

rineontm con Edison

Nel 1882 Tesla decise di trasferirsi a Parigi per
lavorare alla Continental Edison Company, una
liliale della americana Edison Electric Light, in
qualita di ingegnere elettrico. La società non ver-
sava in buone condizioni, specialmente dopo un
incidente che stava rischiando di trasformarsi in
un caso politico. Era successo che la Continen-
tal aveva ottenuto l'appalto perla tornitura di una
centrale elettrica ad una compagnia lenoviaria te-
desca. Al momento della inaugurazione presso la
cità di Strasburgo, alla quale aveva presenziato
I'lmperatore Guglielmo I in persona, la centra-
le era esplosa, e o'em mancato poco che il Kai-
ser stesso rimanesse ferito. Da quel momento la
commessa rischiava di tramutarsi in un autentico
disastro per la Continental. ll direttore, l'ingegnere
Charles Batchellor, avendo intuito le grandi capa-
cita di Tesla, lo invio immediatamente a Strasburgo, fig.4 Partendo ds sinistra la lampada ad incande-
e vista l'importanze della missione, gli promise un
premio di 25.000 dollari se tosse riuscito a risolve-
re il problema Non solo Tesla riparo egregiamente
la centrale, ma giunto a Strasburgo alfittò un locale

scenza realizzata nel 1878 da Swan, la lampada a
tilsmento di carbone realizzata nel 1879 da Edison s
inline la lampada e lilamento dl osmio costruita ds
Auer nel 1902.

ad uso laboratorio e, nei ritagli di tempo, costrui un
eliiciente sitemstore e il suo primo prototipo del motore in alternata, che dimostrò di lunzionare egre-
giamente.
Molto soddisfano, rientro a Parigi, ma quando richiese il pagamento del premio promesso, questo gli lu
negato con varie scuse proprio da Batchellor, che se la cavo convincendo/o ad imbarcarsi per IÀmerica.
Qui, gli disse, avrebbe potuto espone le sue idee direttamente a Thomas Edison, I'uomo che, dopo avere
brevettato il tonogrslo e un nuovo tipo di lampada elettrica. era considerato uno delpiù grandi inventori
dell'epoce.

Fu cosi che nel/'omne del 1884 Tesla si lascio alle spalle il vecchio continente, e si imbarco per gli Sten
Unìtì, con la speranze di ottenere da Edison i linanziamentì per il suo progetto di una rete elettrica in cor-
rente alternata.
Quando Edison si trovo di fronte il giovane ingegnere serbo, non ne comprese subito il valore.
La persona che aveva davanti si ellannava a penale dei suoi progetti per la realizzazione dl una rete di
distribuzione della conente elettrica sitemlts, mentre la sua compagnia aveva investito ingenti capitali
nella costruzione di una rete elettrica a conente continua.

In quegli anni, in America era in atto un grande cambiamento. Le lampade a gas che avevano fruttato un
grosso ritomo economico alle compagnie che le avevano installate per l'iiluminazione pubblica, stavano
per essere sostituite dalla nuova illuminazione elettrica. Edison, che aveva inventato un nuovo tipo dl
lampada ad lnoandescenu, aveva capito che per l'are denaro questo non bastava. Se voleva vendere
le sue lampade, doveva prowedere a portare nelle case degli americani anche quello che serviva a farle
funzionare. cioe l'elettrioifl.
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La conente ven/va pmdotta a quel/'epoca da grosse dinamo azionate dalla forza del vapore, e immagaz-
zinata mediante batterie. Si trattava ovviamente di conente continua.
Edison si stava scontrando proprio in quel perlodo con un problema tecnico che all'lnlzio non avew
preso in considerazione, e che ora appariva insonnontabile. L'elettricità prodotta dalle sue dinamo non
riusciva a superare intatti la miserevole distanza di 800 metri.

Questo perche la conente continua determinava nei cavi una ceduta di tensione talmente torte, da allie-
volirla già nel raggio di un chilometro. Per questo la fornitura della elettricità dl Edison si limitava unica-
mente alle abitazioni di pochi lacoltosi cimadini, oppure a grossi complessi come i teatri, ma non avrebbe
mai potuto coprire le distanze richieste dal/'illuminazione pubblica.
In questo caso sarebbe stato necessario impiegare cavi di sezione molto pir'r elevata, rendendo ll progetto
svantaggioso dal punto di vista economico
È una cosa che oggi a qualsiasi studente di materie scientifiche appare subito ovvia. Ma cio non valeva
per Edison, personaggio abituato a procedere per tentah'vi e profondamente diliidente delle conoscenze
teoriche. Basta dire che la legge di Ohm, pur essendo già stata enunciato nel 1827, cioe da più di 50
anni, gli era totalmente sconosciuta. Sebbene e giusto precisare che anche gran parte degli scienziati
del/'epoca non le prendeva ln considerazione.
Tesla era uno dei pochi che aveva capito che quella semplice equazione:
V = R x l
era una scoperta di portata eccezionale, perche consentiva di prevedere esattamente cosa sarebbe
successo in qualsiasi circuito elettrico. E Ia capacita diprevisione era pmprio cio che mancava ad Edison.
Per produrre la corrente che voleva distribuire era costretto ad accoppiare tra loro numerose dinamo, e
poiché non conosceva ipresupposti tecnici necessariperla loro sincronizzazione, accadeva che durante
il funzionamento si creava inevitabilmente uno squilibrio, per cui una dinamo funzionava da generatore
mentre I 'altra si comportava da motore
Cosi, a fronte di tutte queste difficoltà tecniche, I'espansione della sua rete eletu'ica segnava il passo

Per di più Edison non era l'unico imprenditore presente in campo elathico, visto che doveva lare Icona'
con un altro lonnidabile concorrente, I'ingegnere George Westinghouee.
Sapendo che Tesla aveva progettato a Parigi un regolatore automatico per le dinamo che si era rivelato
molto utile per il loro funzionamento, Edison lo incarico di risolvere il problema del/'accoppiamento e gli
promise, se tosse riuscito, la somma di 50.000 dollari, che gli sarebbe stata enormemente utile per pro-
seguire le sue ricerche sull'altemate.
Tesla si mise all'opera lavorando sette giorni su cette, dalle 10 del mattino alle 5 dl quello seguente. In un
anno di lavoro frenetico, realizzò progetti per 24 nuove macchine per corrente continua, che potevano
lavorare perfettamente accoppiata senza interlorire I'una con l'altra. Ideò un sistema di controllo che
consentiva di sincronizzarle, migliorandone notevolmente I 'efficienzal
Edison tradusse tutti questi progetti in altreuann' brevetti e comincio a rimpiazzare le vecchie macchine
con le nuoveA questo punto Tesla chiese a Edison il pagamento del premio promesso. Ma quale non iu
la sua amarezza quando se lo sentì negare, con questa sarcastiche parcle:"Tesla, ma lei non capisce lo
humour amen'cano'Y').
Di lronte a tanta slrontatezza, fu talmente emareggiato che si licenzio immediatamente.
L'incontro tra Tesla e Edison rappresenta il conflitto tra due culture profondamente diverse, la cultura
europea di Tesla, uomo colto e ralfinatc, che conosceva molti classici a memoria e padronegglava la
bellezza di nove lingue, e quella di Edison, che incamava invece ll classico "self made man"americano,
pragmatico e costantemente proiettato a lar denaro.
Tesla si ritrovò cosi improvvisamente senza lavoro.

continua

Nubi
('I Vedl"L'uomo che he lnvenlamilXXsecolo"dl Robert Lomas Newton-Cornpton,p.18.
(I) Secondoelcunelmfll'lnvenn'oneevrebbelvumkroponelwüümelperiodoinculTesleeraaParinnmelflhrqueeto
perbdoegllcosimillprimoprotoflpo delmotorar'n alternlie,irroccesione delauosoggiomoa Strasburgo.
Hidem,p.46.
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PROGRAMMARE in JAVA
Continuiamo il nostro viaggio nel tantastico mondo del lin-
guaggio Java. Questa volta vi proponiamo un esempio di come
sia possibile gestire una porta USB sfruttando la nostra scheda
LX.1734 per ottenere 1.000 strumenti diventiv che potrete utiliz-
zare con i sistemi operativi più comuni: Windows, Linux. Mac.

Come abbiamo accennato nell'articolo “Program-
mare in JAVA lo porta seriale” pubblicato nella
rivista N.233, il linguaggio di programmazione Java
nasce per la programmazione orientata agli oggetti
con il grande pregio della facile portabilità4

È infatti possibile creare delle applicazioni scri-
vendo iI software una volta sola. indipendente-
mente dal tipo di computer sul quale verranno
eseguite.

Questa caratteristica e possibile grazie alla cosid-
defla Java Virtual Machine. nota anche come JVM,
che mette in esecuzione il software su tutte le più
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note piattaforme: Windows, Linux` Mac OS X e
Solaris.

inoltre Java è un linguaggio di tipo open source
e quindi risulta molto facile trovare applicazioni e
librerie senza problemi di Copyright e licenze d'uso.

Difatti nel presente articolo verrà fatto uso della li-
brerla RXTXcommJar. perla gestione delle porte
seriali e parallele, che è liberamente scaricabile da
Internet4

Verranno inoltre illustrati questi concetti in maniera
operativa. grazie all'aiuto del nostro amico aper-



to progettlata di stemmi Dott. Ing. Pier Alessan-
dro Alsa che ci ha aiutato a sviluppare un paio
di applicazioni Java, all'interno di un ambiente di
sviluppo sottware integrato IDE (Integrated Deve-
lopment Environment), che prende il nome di Net-
Beans.

l due applicativi Java sono da utilizzare con la
'Scheda USB 1000 ual" LX.1734, pubblicata nella
rivista N.239 e si tratta di un Monitor dei dati che
transitano sulla porta USB e di un DataLogger per
il monitoraggio dei dati forniti dai sensori collegati
alla scheda USB (come ad esempio la temperatura
ambiente. la misura del campo magnetico oppure
la misura della temperatura della pelle tramite una
termopila).

Come abbiamo detto, trattandosi di software
open source i pacchetti necessari all'installazione
dell'ambiente NetBeana IDE e le librerie per la ge
stione della porta USB sono tutti scaricabili gratui-
tamente da Internet.

Per praticità abbiamo inserito nel CDRom che vi
forniremo i pacchetti di installazione per Wlndows.
Linux e Mac.

“WWW
“OGGETTI

Prima dell'awento della programmazione ad og-
getti, la programmazione classica si basava sul
modello del cosiddetto paradigma procedurale,
che consisteva nell'avere un approccio di scompo-
sizione di un problema complesso in problemi più
semplici, al fine di identificare e creare le funzioni
necessarie all'applicazione sottware finale.

Questo approccio. sebbene ben strutturato soflre
però di problemi di integrità e consistenza del sof-
tware, nel senso che obbliga il programmatore a
ricordarsi sempre come ha organizzato il software.
dove ha dichiarato le variabili per evitare di incap-
pare in spiacevoli bugs, difficilmente identificabili.

Difatti, se il progetto risulta particolarmente oom-
plesso si rischia di generare molti moduli software
e di perdere visibilità sulle relazioni tra essl.

La programmazione ad oggetti, previene questi
rischi affrontando il problema in maniera differente,
adottando cioè un modo diverso di vedere le cose.

-- la PORTA USB “'-

Afllflflì hl IVM-lim WWW

Flg.t Programmazione orientata agli oggetti.

Per capire la diflerenza tra la programmazione tra~
dizionale e la programmazione orientata agli og-
getti possiamo ricorrere al seguente esempio.

Immaginiamo di dover costruire una casa. ll pro-
grammatore lo si può paragonare al muratore, la
casa al programma soflware e gli attrezzi del mu-
ratore all'ambiente di sviluppo software (vedi fig.1).

II “muratore tradizionale” per costruire una parete
della casa si procura gli elementi primari (cemento,
acqua, mattoni, vernice, pennello), prepara il ce-
mento ed impllando i mattoni uno dietro I'altro oo-
mincia ad erigere un muro

Quando ha terminato, prepara la vernice e oo-
mincia a colorare il muro ottenendo una parete
colorata.

Per ogni nuova parete che deve costruire I'approo-
cio e sempre lo stesso, ripetendo le stesse fasi
dall'inizio.
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ll I'muratore orientato egli oggetti? Invece, si tro-
va a disposizione appunto degli oggetti già pretab~
bricati (che in gergo vengono chiamati classi), di
cui può utilizzare le caratteristiche che più tanno al
caso suo.

Nell'esempio specifico possiamo pensare a delle
pareti prefabbricate. da personalizzare per otte-
nere dei pannelli di cui si può decidere la forma, lo
spessore, il colore e la funzione (come ad esempio
muro portante o muro di separazione).

Ogni nuovo pannello che il muratore orientato agli
oggetti costruirà, sarà un'letenza della classe “pa-
reti: cioè una particolare cccorrenza, che eredita le
caratteristiche della classe necessarie per ottenere
lo scopo del muratore.

Da questo esempio si puo dedurre che il muratore
orientato agli oggetti è più facilitato nel suo compi-
to, perche non deve ripartire dagli elementi di base
ogni volta, ma può stnmare dei modelli gia esistenti
(oggetti appunto) che offrono funzioni e hanno ca-
ratteristiche già pre-definite e impostare le caratte-
ristiche specifiche di cui ha bisogno.

_;WAIIIIMN'IEIEI'BEMBDE
Le applicazioni Java possono essere organizzate
in molti files di diverso tipo: ad esempio ì sorgenti
hanno estensione Java, i files compilati estensione
clou, gli eseguibili, i files di libreria e gli archivi
hanno estensione .|ar.

Un'applicazione inoltre puo essere composta da
molti oggetti grafici ed utlllzzare molte librerie a
supporto.

Appare allora evidente che per gestire applicazioni
di una certa complessità non è consigliabile lavora~
re da riga comando ed utilizzando semplici editor
di testo quali il blocco note sotto Vifindows (oppure
nano in ambiente Linux, o TextEdIt in ambiente
Mac), ma si rende necessario un ambiente di pro-
grammazione integrato, che dia l'accesso in manie-
ra facile e veloce alle informazioni.

NetBeans IDE e un ambiente dl sviluppo multi-lin-
guaggio scritto interamente in Java e nato all'incirca
negli anni 2000.

Sun Microsystems scelse NetBeans come IDE
utliciale, da contmppone al più diftuso Eclipse, svi-
luppato da un consorzio di note società quali Intel.
HP e IBM ed anch'esso scritto in Java.
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È inoltre possibile oorredare Netbeans di molteplici
plug-Ina che lo rendono completo ed appunto mul-
tiiinguaggio, anche se richiede almeno 512 Megab-
ytes di Ram a causa dell'uso delle librerie grafiohe
standard di Java note come Swing e questo forse
costituisce un punto di debolezza nei confronti del
suo awersario Eclipse, che adotta invece librerie
note come SWT.

Nel presente articolo si tara esclusivamente riferi-
mento al linguaggio Java.
Citiarno per completezza alcuni dei linguaggi più
noti supportati da NetBeans: Alu CIO", Groovy,
Grillo, Javascript Mobile, PHP, Python Ruby,
XML.

Unpo'dM

NetBeans nasce nel 1996 da un progetto dell'Unl-
versità di Matematica e Fisica l'(ìharles" di Praga,
sotto il nome di “Xelfii'
Nel 1998 esce una prima versione del progetto
che rimase commerciale, finché non venne acqui-
sito nel 1999 da Sun Microsystems, che decise
di rendere l'lDE open source, distribuendona i sor-
genti.

Nel 2000 nacque il sito ww
a cui la comunità di sviluppatori fa riferimento
tutt'oggi, per il proseguimento delle attività dl svi-
luppo che hanno portato Netbeans alla attuale
versione 6.9.

LImoboM
delllIBIEN'I'E NEI'BEANS

NetBeens IDE oltre tutte le potenzialità di un am-
biente di sviluppo software di nuova generazione.
Citiamo per semplicità alcune delle principali tun-
zionalità, che verranno utilizzate in seguito per la
realizzazione degli applicativi.

Una delle caratteristiche fondamentali di NetBeans
è l'alto grado di automazione, che si esprime at-
traverso segnalazioni che sono state pensate per
ridurre al minimo lo sforzo del programmatore nelle
operazioni di scrittura del software.

Ad esempio molto utile è la funzione di code-tern-
plntee che permette tramite abbreviativi denominati
keystrokes la scrittura delle istruzioni più utilizzate.
Digitando eout e premendo TAB, viene creata in
automatico I'istruzione System.out.prlntln(""), da
utilizzare per mandare in output del testo.
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Sotto la stessa famiglia di funzioni avanzate si puo
citare I'eutooompletemento del codice, per gli
oggetti.

Appena viene digitato il carattere ".' dopo un og-
getto (ricordiamo che in Java il punto “.' serve per
accedere ai metodi o alle proprietà dell'oggetto)
NetBeans mostra in una finestra pop-up visibile
I'eienco dei metodi e proprietà per I'oggetto consi-
derato ed il relativo help in lineaA

Per quanto riguarda l'intercettazione di errori non bi-
sogna attendere la fase di compilazione del codice,
perche NetBeans durame la digitazione notifica gli
errori ed addirittura propone le possibili correzioni
a seconda del tipo di errore, permettendo all'utente
anche di capire subito dove apportare le modifiche
necessarie tramite I'aocensione di una lampadina
dl allem accanto alla linea di codice errata.

Per la gestione delle modifiche apportate ai files
sorgenti, NetBeans propone un alto livello di Undo:
e cioè possibile eliminare modifiche apportate bat-
tendo CTRL+Z per molle volle ripristinando la si-
tuazione originale.
Inoltre. tramite la funzione di Local History, ac-
cessibile dal tasto destro del mouse, si possono
ottenere tutte le versioni del file salvate (ogni vol-
ta che si manda in esecuzione il codice NetBeans
provvede a salvare i sorgenti, proprieta nota come
cornplle l. save).

Una funzione fondamentale e quella nota con ll
nome di Moctor. che garantisce la possibilità di
ristrutturare il software in maniera automatica; ed
esempio per rinominare un oggetto all'interno del
progetto NetBeans si la carico oi eseguire I'opera-
zione in maniera consistente. trovando tutte le oc-
correnze dell'oggelto e modificandole.

NetBeans e dotato inoltre di un potente Debug-
gor, che rende disponibili tutte le funzioni in aiuto
al programmatore per trovare I bugs all'lnterno del
software.

mdmllfiu

AI momento della redazione del presente articolo
l'ultima versione disponibile di NetBeans è la 6.9,
che potete installare a partire dal CD o da Internet
dal sito wwwmetbeanmorg.

imp-rm

De CD e necessario accedere alla cartella NetBe-
ans e lare due click sul file notbeenl-G.9-mHlvl-
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semindovnexe. Questo programma prowederà
ad Installare sul vostro pc NetBeans IDE versione
6.9 e la Java SE Development Kit.

IntellezloneperLlrwx

Da CD è necessario accedere alla cartella Linux\
idk e copiare al percorso /usr/Iibfrvml iI tile tdk-
6u17-llnuu-1506.bln.
Poi da una finestra terminale posizionarsi sul per-
corso /usr/Iibflvm/ e lanciare il comando .Ildlt-
6u17-llnux-l50$.bin.
Infine` sempre da CD, è necessario accedere e
alle cartella Linuxmetbeans e lare due click sul file
nelbeans-S.9-ml-javase-llnux.sh.
Questi comandi provvederanno ad installare sul
vostro pc Java SE Development Klt e NetBeane
IDE versione 6.9.

limone per lleo

Da CD e necessario accedere alla cartella Mac\
nelbeans e fare due click sul file Numans-Gå-Inl-
Iaveoe-Inacosx.dmg.
lI programma provvederà ad installare netbeans
nella cartella Applicazioni.

TU'I'ORIALODEIIO

Una volta terminata l'installezione potete lanciare
l'ambiente facendo due click sull'ioona l'NetBearts
IDE 6.9” presente sul Desktop.

La Start page che si presenta sulla destra del pan-
nello ell'awio di IDE presenta due viste: Welcome
to NetBeane IDE e My NetBeans.

Entrambe le viste offrono molli collegamenti inte-
ressanti, come ad esempio alcuni tutorials e demo,
che spiegano passo passo come costruire applica-
zioni.

Tutti i link presenti all'intemo della Stan page richie-
dono la connessione Internet per essere visionati.
In particolare vi consigliamo di vedere il Quick Start
Tutorial, che in pochi minuti vi permetterà di creare
un semplice programma che stampa a video la tipl-
ca scritta "Hello World IT

mummflhm

Adesso divertiamoci a creare un paio di applica-
tlvi Java utilizzando NetBeans e la scheda "USB
1.000 uel' LX.1734 progettata dal nostro carissimo
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collaboratore Dott. Ing. Alessandro llanlgraui e
pubblicata nella rivista N.239.

Per semplificare ai massimo l'attività e per spiegare
bene la ditierenza tra programmazione tradizionale
e programmazione ad oggetti, procediamo con la
creazione di due applicativi Java:

- LagglUSB: applicativo Java senza interfaccia
gratica, realizzato secondo l'approocio tradizionale
per il monitoraggio del tratfico di dati generato dalla
scheda LX.1734 sulla porta USB.

- DataLogger: applicativo con interiaccia grafica
realizzato seguendo i canoni della programmazio-
ne ad oggetti per il monitoraggio di alcune grandez-
ze fisiche quali la temperatura ambiente e il campo
magnetico, acquisiti dalla scheda L11734.

APPLICATIVO LEGGIUSBJNIA
In ambiente WINDOIIS

Le seguenti istruzioni lanno riterimento alla piatta-
torma per Wlndcmc.

Per I'installaziona Linux e Mac tate riterimento al
prossimo paragrafo.

L'applicativo LegglUSB tramite la porta USB, legge
i dati generati dalla scheda LX.1134, relativi ai ca-
nali di acquisizione analogico digitali e ne stampa il
contenuto a video.

L'esempio e volutamente semplificato al massimo
per lare capire come gestire Ia porta USB utilizza-
ta come porta seriale “virtuale” (la porta seriale
viene detta virtuale in quanto è il driver che si ap~
poggia alla porta USB, che la fa vedere al sistema
operativo come una porta seriale).

Il programma si compone di un unico tile contenen-
te la sola classe Main, necessaria alla Java Vlrtlual
Machine per mettere in esecuzione il programma
(vedi i riferimenti ai blocchi in fig.5 dove viene riporv
tato in codice, per comodità), cosi strutturata:

1 -importazione delle librerie necessarie
2 - dichiarazione delle variabili
3 - apertura della porta seriale
4 - lettura dalla porta dei dati
5 - stampa dei dati a video
6 - chiusura della porta seriale

Prima di utilizzare NetBeans è necessario installare
i driver USB-aorlala.
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Per tare questo occorre connettere la scheda e
quando vlene richiesta la posizione dei files per il
driver bisogna dare come percorso il CD sotto la
cartella WindowswriverCCS, come illustrato nelle
flggvô-Z

[maadam nm
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Poi è necessario copiare le cartelle LeggIUSB e
RXTX da CD al percorso di lavoro (ad esempio nei-
ia cartella nE sotto ll disco C, cioè al percorso C:\
nE).

Per la creazione del vostro primo progetto NetBe-
ans seguite le seguenti istruzioni:

1 - Aprite NetBeans dal menù Programmi di Vlfin-
dows e create un nuovo progetto. cliccando sul
secondo tasto sotto la barra menù come eviden-
ziato in tigß: scegliete Java Project with Exiating
Sources e cliccate sul tasto Next.



Ora digitate il nome Lqlus! nel primo campo e
C:\nE\LegglUSB\ nel secondo campo (vedi lig.9) e
cliccate sul tasto 'Next'

A questo punto nell'ambiente IDE compere il pro-
getto LegglUSB composto dei packages (equiva-
lenti a delle cartelle) <pocchetto predefiniti» e
Librerie.

2 - Ore e necessario Inserire nel tiles di progetto la
libreria per le gestione della porta seriale: RXTX-
cornm.|er.
Fino a che questa operazione non verrà ellemate.
lniattì, IDE segnaierà errori a tutti l riferimenti agli
oggetti di questa libreria.

Selezionate quindi il package Librerie premendo
ll tasto destro del mouse e selezionate la voce Ag-
giungi cartella I JAR e andate a selezionare nel
percorso C:\nE\RXTX il file RXTXcornm.iar, e poi
cliccate sul testo Apri, come evidenziato ln fig.11.

ohm-l MH n..

Ora cliccate sul tasto Aggiungi cartella se-
iezionate la canella C:\nE\l-qlUSB\sorgentl
(come indicato in figJO) e cliccate sui tasto Next e
sul testo Finish.

0---.i.
nun-...__*u--n--u--r-n

g -u-Liiì'ìbß-O- ,i i'

Figur- 11

3 - Ora è necessario configurare l'esecuzlone del
programma inserendo la riga comandi per speci-
ficare la porta seriale su wi collegare le scheda
USB.

Selezionate quindi dal menù di NelBeans Esegui,
Set Protect Ccntlguretion Personalizza ed
indicate nella riga comandi “-p COIM': sostituendo
a COM4 la porte seriele a cui è collegata la scheda
USB. come indicato in lig.12 e premete Ok.
Difatti nel nostro caso si irene di COM4.

Per sapere su quale porta seriale del vostro pc vie-
ne visla la schede, si può selezionare con il testo
destro su Bloom dol Computer la voce Proprie-
tà e poi dal pannello hardware. il testo Gestione

B1



Port'crlch.. poi Perle (COM e LPT) ed andare a
trovare il numero della porta COM corrispondente
alla voce “USB to UART'. come indicato ln tlg.13V

ermwmw....__-...___~._~»_.__..
Elgin m- ----g-j=iì'i| *v 6-0-

ll programma parte con la stringa "START PHO~
GRAM USB” scrivendo la linea di comando che e
stata inserita in tese dl esecuzione.
Dopodiché viene aperta la porta seriale specificata
e se l'operazione ha avuto successo comincia la
stampa dei caratteri ricevuti dalla porta USB.
Il programma è stato impostato per semplicità con
la stampa di 300 caratteri.

Per prendere tamigllariià oon NetBeans vi con-
sigliamo di variare il codice sorgente apportando
alcune modifiche e di rimetterlo in esecuzione per
valutarne gli elletti.
Ad esempio potreste variare il numero di caratteri
acquisiti.

0...". ....-.tu

4-Aquesto puntononvi restache collegare la
scheda L11734 e mettere in esecuzione il codi-
ce. cliccando sul tasto con la l'treccia verde' oppure
premendo F6.
II risultato dovrebbe apparire sulla finestra dl Ou-
tput dell'ambiente IDE oorne mostrato in lig.14.
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Html-MUX

Rispetto a quanto indicalo al paragrafo precedente
rimane tutto invariato e differenze dei percorsi che
vanno indimti come tile system di tipo Linux (ad
esempio la cartella di lavoro windows C:\nE corri-
sponde al percorso linux /nE).

Per la gestione della porta USB come seriale vir-
tuale sotto Linux, è necessario installare il modu-
lo digitando le seguente riga di comando (se non
previsto dalla distribuzione Linux che si sta utiliz-
zando):

modpmbe uaboerlal



Perverlticarelloorrettncericementodelrnoduloda
riga di comando si può digitare:

Iemod | grep usb.

everiiicerecheoompalainrispostaunarigadite-
sto contenenle "usbserial'.l

È necessario copiare le cartelle LeggiUSB e
FlXTX da CD al percorso di lavoro (ad esempio
nella cartella \nE) e le librerie 'IlhrxteriaLeo'
e "llbrnxParellel.so'. che si trovano nel CD al
percorso Llnuxvxtx sotto il percorso '\uañllb".

Adesso ripetete l puntl da 1 a 2 descritti al paragra-
fo precedente.
Prima di procedere con il punto 3 è necessario ve-
rlficare quale sia il nominativo della porta seriale
assegnato de Linux. quando la scheda Umm
viene connessa al pc.
Per verificarlo una volta connessa la scheda digi-
tare la riga di comando da una finestra terminale:

le -l Idevltty'

e verificare che appaia la device di tipo tty (ad
esempio la nostra distribuzione Linux ha assegnato
ll nominativo ttyACMfJ alla scheda USB).
Procedete quindi con il punto 3 descritto al paragra-
io precedente impostando come stringa di configu-
razione "-p Idev/ttyAcMO'; Invece di "-p COIM” e
lanciate l'applicativo come descritto al punto 4.

APPLICATIVOWVA
lnMllac

Rispetto a quanto indicato ai paragrafi precedenti
rimane tutto invariato a dlfierenza dei percorsi che
sono gestiti come cartelle Mac.
Per la gestione della porta USB come seriale virtua-
le sotto Mac e necessario installare il driver USB~
seriale facendo due click sul file PL2303_1.2.1ü.
dmg che si trova sul CD al percorso \Macwsb-se-
rial\.

È necessario poi copiare le cartelle LeggIUSB e
RXTX dal CD su una cartelle di lavoro (ad esempio
sulla scrivania).

Copiate quindi il file IlbrmsorlalJnlllb che si trova
sul CD el percorso \Mac\rxtx\ al percorso \lJbrerla\
Java\Extensions accessibile dall'ioona Machin-
tolh HD del Hnder.

Adesso ripetere l punti da i a 2 descritti al paragra-
lo precedente.

Prima dl procedere con il punto 3 e necessario ve-
riticare quale sia il nominativo della porta seriale
assegnato da Linux. quando la scheda L11734
viene connessa al pc.
Per farto. una volta connessa la scheda. digitate la
riga di comando da una finestra terminale:

in -i /ewmy-
evenficatecheappaialadevicedltipotty(ad
esempio il nostro Mac ha assegnato il nominativo
tty.usbmodem431).
Adesso procedete con il punto 3 descritto al para-
grafo precedente impostando come stringa di con-
figurazione "-p Idov/ttyuabmodernlãi'; invece di
l'-p COIM" e lanciate l'applicativo oorne descritto
al punto 4A

Wwf i 11-' 'i
Questo applicativo uh'lizza sempre la porta USB
della scheda LX.1134 al fine di monitorare nel tem-
po le grandezze acquisite dai sensori ad essa col-
legati.
Offre inoltre la possibilita di vedere le grandezze su
grafici di tipo XY In tempo reale e dl salvare l dati in
files, anche molto lunghi. per la registrazione delle
variazioni delle grandezze.

Per questo articolo abbiamo selezionato alcuni
moduli (ndr. leggi "programmfl pubblicati nel-
la rivista N.23. il modulo temperatura ambiente
KIMTZMKT. il modulo gaussmetro LX.1734/2 ed il
modulo termopila Dune/4.

Rispetto all'esempio precedente. questo program-
ma e stato realizzato seguendo l'epproccio delle
programmazione orientata agli oggetti. sfruttando
gli oggetti di design gralico messi a disposizione
da NetBeans.
Con riferimento al codice sorgente riportato in
fig.15, a titolo di esempio notiamo la strutturazione
del programma con una classe principale Dete-
LoggerO. che rende disponibili proprietà e metodi.
l principali metodi possono essere cosi riassunti:

OpenCOll. RoadCOll. ClouCOM = come
nell'epplicetivo LeggiUSB.java servono per aprire.
leggere e chiudere la porta seriale virtuale collega-
ta alla porta USB.

WriteData. PIdtCOll = servono per l'agglornamen-
to degli elementi grafici delle finestra principale.

etnFlle = serve per la gestione della scrittura
su file.
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FUIIZIONAIEN'I'O“mm
DATALOOG'

Per eseguire il programma è necessario copiare la
cartella DataLogger presente sul CD in una cartella
di lavoro (ad esempio C:\nE\DataLoggen) e poi tare
due click sul file DataLogger.|ar.

Come prima operazione e necessario valorizzare i
campi della maschera rappresentata in fig.16.

Sensore = selezionare il sensore collegato alla
scheda USB.

Porta Seriale = rappresenta ìl nome della porta se-
riale virtuale assegnata alla porta USB (vedi 59.13.
per identificare su quale porta COM o tty e stata
mappata la scheda USB).

Clock = rappresenta il tempo in secondi che inter-
corre tra due acquisizioni successive (deve essere
un numero intero diverso da 0).

TempoMax = rappresenta il tempo dl esecuzione
della acquisizione in secondi a partire dal momen-
to in cui si preme il tasto Start. se non e attivata
la casetta “Ora StarttStop' (deve essere un numero
intero diverso da 0).

Intervallo X = rappresenta la risoluzione orizzonta-
le del grafico. Immettere un valore Intero compreso
tra 4 e 200.

intervallo V = rappresenta la risoluzione verticale
del gralirzoV Immettere un valore maggiore dl zero
e minore del tondo scala che si intende utilizzare.

Emìosivltà = questo menù a tendina viene usato
quando e collegata una terrnopila e definisce il co-
efficiente di remissività per iomìre la temperatura
acquisita dalla termopila.

0M Start (ore) = numero di ore rispetto all'ora
corrente a cui il programma inizierà l'acqulsizlone,
se le casella Ora StaniStop è stata selezionata.

Otteet Stop (ore) = numero di ore rispetto all'ora
corrente a cul il programma terminerà i'acquislzio-
ne, se la casella Ora Start\Stop e stata selezionata.

Ore Sterflstop = se selezionata questa casella,
il programma parte all'ora che si ha come somma
dell'ora attuale e di quella indicata nel campo 'Offset
Start (ore)f

Trlggen Trlggen = rappresentano il livello dell'as-
se Y sul quale sono posizionati i trigger positivo e

negativo. Se la casella "Log Fuori Trigger" e sele-
zionata, verranno acquisiti solo i valori che escono
dall'inten/allo deflnìto da Trigger+ eTrigger-.

Log Fuori Trigger = se selezionato, ìl programma
cattura solo l dati che risultano essere fuori dall'ln-
tervallo detìnito dai campi Trigger+ e Trigger-.

Beep on Trigger = se selezionato, il PC emette un
suono per i dati che risultano essere fuori dall'lrrter-
vallo definito dai campi Trigger+ e Trigger-.

Log Flle = in questo campo bisogna inserire ll
nome del flle che verrà creato e che conterrà tutti l
dati acquisiti.

Data e Ora = se selezionato, il tomtato dell'ora
comprende anche la data.

ll tasto "lniorman'onl' iomisce le informazioni del
programma.
A questo punto il DataLogger puo essere avviato
premendo il tasto Start e temtato premendo ll tasto
Stop.
Per cancellare la linestra di Log si può utilizzare il
tasto Cancella Log.
Per uscire dal programma e possibile utilizzare il
tasto Escl oppure chiudere la finestra con ìl tasto X
in alto a destra.
Al termine dell'acquisizione potrete andare ad apri-
reiltileditestocontitolodefinìtodalcampoLog
Fllo, contenente i dati acquisiti nella cartella C:\nE\
DataLogger.

OOSIOdIREALEZuOIE

Lima-eci- use siglata Lx.11:u (vedi riga-34)
pubblicata nella rivista Nm, compresi la sche-
da KM.1734K premontata in SMD e il CDRorn
CDR1134J contenente i sorgenti. i driver e gli ap-
plìwtivi da installare eseguibili, escluso il modulo
temperatura KM1734KT Euro 79,00

M: a richiesta fomiamo anche il modulo tempe~
natura ambiente KM1734KT (vedi fig.2)

Euro 15,00

Mono: a coloro che acquisteranno la sche-
de L11734 corredate di tutti e 4 i kits applica-
tivi (vedi rivista N.239) e cioe conduclmetro
LX. 173411, Gausemetro LX. 173412, rilevatore UVA/
UVB LX.1734/3. Termopìll LX.1734/4 + modulo
KM1734KT, praticheremo uno sconto eccezionale.
Tutto soltanto a Euro 185,00

ll costo è comprensivo di IVA. ma non delle spese
postali dl spedizione e domicilio.
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RX-DRM la nuova frontiera
Grazie al nuovo ricevitore in tecnologia DDS potrete sintonizzarvi
su tutte le stazioni radio in AM ed apprezzare l'alta qualità audio di
quelle in DRM per vivere in prima persona l'emozionedi ricevere
emittenti lontane e di ascoltare ll suono di lingue esotiche.

ll fascino della radio è inlramontabile, bastl ripen-
sare alle tante notti insonni trascorsa cercando di
captare, con la vecchia radio del nonnol una tra-
smissione sulle bande tropicali o al sogno ad occhi
aperti di possedere un ricevitore multibanda, ma-
gari tacendoselo regalare per il compleanno nella
versione in kit di montaggio

La radio collega da decenni gli angoli più reconditi
del pianeta: pensate solo all'awemura del dirigibi›
le Italia, quando un debole SOS captaio da un ra-
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áoamatora msso salvo i membri della spedizione
polareÀ

Le mille storie che ia radio ha raccontato e rac-
conterà, passando dalla seconda guerra mondiale
con le trasmissioni dei sommergibili codificate con
Enigma, a Radio Londra, ai marziani di Orson Wel-
ls, hanno condizionato in modo sensibile l'evoluzio
ne del costume e del quotidiano.

Più dì recente In un mondo dove tutto si dlgitallzza,



anche la radiolonia ha lalla il grande salto, cre-
ando il sistema DFIM, acronimo di "Digital Hadìo
Mondiale'.I
Nuova Elettronica che nel corso degli anni ha pre-
sentato ricevitori di tutti i tipi non poteva mancare
a questo appuntamento, sollecitata dai suoi fedeli
lettori.

E poiché, come dicevamo in un nostro veochio ar-
tioolo I'proporre ai nostri tecnici di progettare un
ricevitore per onde corte e come chiedere lo sche-
ma per accendere una lampadina con un interrut-
lore...'.' come previsto, l'idea ha suscitato un oerto
tormento nel nostro laboratorio.

Dopo Ente prove e un confronto serrato tra i tecnici,
finalmente è nato il nuovo ricevitore HF LX.1778 a
copertura continua da 500 kHz a 30 MH: da colle-
gare all'ingresso audio del pc.

La demodulazione viene eseguite dal programma
Drum installato sul pc.
Basta assemblare il kit e collegarlo per provare
l'emozione dell'ascolto anche percheY grazie al

--~ del radioascolto --=-

Fn Potete vedere qul schemotlnall lo copertura delle radio dlgltllo
nel mondo: la dlfluslone dl telo standard e In contlnuo aumento.

DDS, l'unica taratura da eseguire riguarda il con-
trasto del display.

La tripla conversione rende ottima la selettività e
la reiezione alla frequenza immagine e permette
un'ottima ricezione di segnali modulati in: AM. FM.
CW, USB, LSB ed owiamente segnali DRM.

Nessun groviglio di fili volanti o antenne improbabi-
li; abbiamo pensato anche ad una piccola antenna
altiva LX.1777 (che presentiamo in questa Stessa
rivista) che garantisce un'ottima ricezione quando
lo spazio manca.

ll modulo DDS siglato LX.1718 può lavorare in
modo autonomo oome VFO e come generatore sì-
nusoidale da 1 Hz a 120 MHz: una vera 'chicca'
per chi si diletta oon ricevitori e trasmettitori.

Gluooo'ìilobhmobflll

Vista la necessità di passare al digitale i principa~
li costruttori di apparati e emittenti commerciali si
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sono riuniti in convegno e hanno “partoritd' un
nuovo standard denominato DRM che sta per Di-
gital Radio Mondiale.

DRM in pratica è uno standard libero per trasmet›
tere In modo digitale sulle onde corte e medio con
modulazione OUAM.

L'aspettc fondamentale da sottolineare e che si
tratta di uno standard aperto (non proprietario) e
questo ne ha tavcrito la dittusione.

Nello specifico noi ci siamo occupati di quello che
copre le onde corte (e medie) e viene chiamato
DRIAJO e presenta i seguenti vantaggi:

- può coprire grandi aree geografiche, ma anche
aree rurali e zone locali e ristretta;
- si può impiegare a bassa potenza par servizi locali;
- questo sistema può lavorare in contemporanea
con altri sistemi digitali (e analogici);
- è robusto nei confronti del tading e delle interte-
renza;
- bassissimo rumore rispetto al sistema analogico;
- qualità audio simile all'FM stereo;
- suppone dati tipo testo HTML e toto;
- suppono multilinguistico;
- taciimente implementabile usando le lntrastntb
ture esistenti;
- tecnologia verde che riduce i consumi dl trasmis-
sione del 40-5096;
- certificato ETSI in attesa di certificazione ITU.

Per brevità vi facciamo presente che, quando nel
corso dell'articolo parliamo di onde corte usan-
do l'acrcnimo OC, ci riferiamo anche alle onde
medie.

ll DRIII usa tecnologie simili a quelle sviluppate
per ìl DAB e per la televisione digitale terrestre
(DVB-T) e lo sviluppo di circuiti integrati ne e ta-
cilitato.

A Parigi nel 1996 veniva fondato iI consorzio DRM
httpzl/vvww.drrn.org con il compito di fissare gli
standard tecnici e iavorire la ditiusionaI del sistemaA
Si tratta fondamentalmente di un ente no protlt
che ha definito le caratteristiche del sistema di tra-
smissione. _ v
Il suo scopo è di promuovere il sistema presso gli
enti regolatori (ad esempio il nostro Ministero delle
Poste e Telecomunicazioni). le radio, i costruttori di
ricevitori e inlrastrutture radio.

l membri del consorzio sono molteplici: radio, enti
regolatori. costruttori di impianti di trasmissione e
ricevitori, produttori di silicio e istituti di ricerca.
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R0 = 100 ohm
R10 = 10 ohm
R11 = 1.000 ohm
R12 = 220 ohm
R13 = 1.000 ohm
R10 = 56 ohm
R15 s 3.300 ohm
R16 = 10.000 ohm
R11 = 100 ohm
R1! = 2,2 megeohm
R10 = 470.000 ohm
R20 = 100.000 ohm
R21 = 4.700 ohm
R22 = 10.000 ohm
m = 2.200 o'llt
R24 = 100 ohm
R25 = 1.000 ohm
R26 = 10.000 ohm
R21 = 10.000 ohm
R20 = 10.000 ohm
R20 = 10.000 ohm
RM = 10.000 ohmm
R31 = 100 ohm
'R82 = 2.200 ohm
'R83 = 100.000 ohm
'RM = 100.000 ohm
'R85 = 41.000 ohm
'Rx = 100.000 ohm
'R37 = 100.000 ohm

C1 = 10.000 pF ceramico
C2 - 10.000 pF ceramico

64 = 47 mlcroF. etettrollttco
C5 x 100 mlcroF. eiotholltico
06 x 100 mlcroF. elettroltttco
Cl - 100.000 pF palm"

.4
4
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.
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_

._
A

_



OI a 10 qnF. delhplfleo
00 a 100.000 pF eeramlco
010 = 10 mlemF. eleflmllflco
011 = 100.000 pF oeramleo
C12 = 100.000 pF cefamlco
C13 = 100.000 pF eenmloo
014 = 100.000 pF oeremIeo
€15 = 210 pF eeremleo
C10 = 150 pF eemmlco
011 = 270 pF ceramico
C10 = 33 pF eeremIm
€19 = 33 pF ceremIm
G20 = 10.000 pF oeremIco
C21 = 100.000 pF 0911m
cn = 100.000 pF pullman

= 10 mlcmF. 0101110111100
C24 = 100.000 pF cemmleo
025 = 10.000 pF oenmloo
020 = 10.000 pF oenmloo
027 = 10.000 pF emma»
C20 = 100.000 pF 001W
629 =10.000 pF 001.111100
CSO = 10.000 pF oeumleo
€31 = 41 pF :Mambo
032 = 47 pF eernlnleo
€30 = 41 pF ceramIco
C34 = 47 pF oeremIeo
m5 = 10.000 pF ceramleo
m0 = 100.000 pF pollpnm
m7 = 10.000 pF oemmleo
m = 22 pF ceramico
w = 07 pF ceramlco
040 = 10.000 pF cenmloo
041 = 100.000 pF 00a
€42 = 10.000 pF mmleo
€43 = 2.200 pF pollubn
cu = 100.000 pF pollam-
045 = 1.500 pF pullman
646 = 68 pF oefamleo
C41 = 2.200 pF polluhele
640 = 10 mlcroF. 010100111100
049 = 100.000 pF pollame!!
050 = 1 mlcmF. polleflefe
051 =1 lrllcrdF. pollesleu
052 = 10 mlcmF. eleflmllfleo
m = 1.000 pr pollame
cu = 1.000 pF pollame
css = 100.000 pr pulman
css = 2200 pF poll-men
€57 = 10 mIcmF. 010010111100
C50 = 100.000 pF oeramIeo
€59 = 10 mIcmF. eleflmllllcø
000 = 1.000 pF poliestere
061 = 1 000 pF pollestele

_ 00 mlcl'oF. eldltmllflcn
'064= 10 mIcmF elefimllfleø
'006= 10 IllIcmF. 010100111100

'000 a 100.000 pF polluti!
"007 = 10 mlemF. elettlbllfløo
'000 = 220.000 pF poll-nm
'060 = m.000 pF pollame
'€10 = 15 pF denunleo
'671 = 15 pF oernmloe
'€12 = 1 mIcmF. eIeflmlIfled
'O73 = 100.000 pF polls."
'al = 100.000 pF pullemu
'615 = 100.000 pF polloeue
-cn = 100.000 pF poll-mn
-crr = 100.000 pF pollame
F01 = flltm cef. 10,1 Il":
F02 - I'IIIm der. 455 KH:
F63 = rIeuon. def. 500 Klk
XTAL1 = quam 10,245 MHZ

'XTALZ = quel-m 0 MH:
'Encoder = meoc. 12 lmpuIeI (850.5)
JAF1 = Impedenza 330 mIcmH

= lmpedenn 0,2 mlu'ufl
= Impedenza 1 mlemll.

JAF4 = Impedenza 4,1 mluoH.
:Impedenza 1 mlenaII.

.lan = Impedenza 0.2 mluplL

.IAFT = Impedenza 220 mIemfl.
JAFO = lmpodenza 220 mm".
JAP! = Impedenza 27 mlcmfl.
JAF10= Impedenza 07 mlcmfl.
JAH1= Impedenza 27 mm.
JAF12= Impedenza 8,2 micio".
JAF13= Impedenza 8,2 mIemfl.
.IAFN = Impedenza 10 mlcmfl.
JAFI _ mpedenza 220 mIcmH.
.IAF16 = Impedenza 100 mlunfl.
D51 = diodo 11001110150
082 = diodo 01301144150
DSS = 01000 000 1114150

*DSJ = 01000 Iipd 1144150
021 = zener 3,31! VaIIlefl
IW1 = vlflcap tlpo 55500 o 852.711!
IW2 = vlrleep tlpo 55500 o 361m

'01.1 = dlodo led
'Display 1 = display tipo 6310.110141!
TR1 = PNP Ilpo 50140
TR2 = PNP 1100 512551
'm3 = NPN Iipo 56547
Im = mmm upo em ø enel
101 = Imagnto Iipo NEW
162 = Innegrew llpo 115602
m = Integrato tipo 115602
104 = Integrato upon-002
mi = Innegram IIpo NE5532

'ICS = Integrato tlpo L10350
'167 = CPU upo EP1110
'100 = IIC/Mae tlpo 7411014
T1= vedi mio
RELE'1-2= n10 12V 1 le.

'P1414 n puluml

G
"i
J
M

I

;L
0

1
;å

E
É

äJ
aÈ

È
Â

..
1

.3,,.f
là

'L
a

å
z
ä

i
d- N

Li
an

¬
L

L
;

Non: wlmnlponendmasaogmümrmfimmnflnldwalgä

91



mmm
Il DRM usa un tipo di modulazione chiamato
COFDM (Ooded Ortnogonal Frequency Division
Multiplex), una tecnica che divide il segnale digitale
su diverse portanti all'interno del canale di trasmis-
sione.
ll numero delle parlanti viene variato in funzione
della banda destinata al canale.
Net onu è previsto ir supporto ai tra sistemi di co
difica (a scotta dell' operatore):

- MPEG! ANG (Advanced Audio Ooding) + SDR
(Spectral Bandwith Extension) per avere audio di
alta qualità;

- MPE64 OELP (Advanced Audio Oodlng) per audio
di qualita senza la presenza di segnale musicale;

- HVXC (Harmonic Vector Exitation) adatto al parte
to a basso 'bitrate'.

Ottre all'audio. il DRM permette di ricevere anche
contenuti grafici e murali che vengono visualiz-
zati dai software dl ricezioneV

MW'a
Oggigiorno sono decine le emittenti che usano lo
standard DRM come potete vedere nella Tabella
N.1 a pag.117 dove. per ragioni dl spazioI abbiamo
indicato soltanto alcune emittenti.

Da ricordare le importanti emittenti storicamente
presenti nella banda ad onde corte (di cui alcune
londatrici del consorzio DRM): Deutsche Welle.
Radio France international, Radio Canada Imer-
national. BBC WorldVlfide. Voice oi Russia e Radio
Vaticana.
Naturalmente sono presenti anche altre emittenti
tipo RTL, Raiway e Radio Maria.

*WH-511m
Dopo numerosi test eseguiti su diversi prototipi di
ricevitori da nol realizzati nel nostro laboratorio,
abbiamo scelto lo schema che qui vi presentiamo
(vedi tig.2), quello cioè di un ricevitore "Superata-
vodlno" a tripla conversione di frequenza, che ha
fornito durante le prove di ricezione i migliori risul-
tati rispetto alle altre tipologieV

Inoltre, un ambizioso obiettivo di progetto era non
avere punti taratura, in quanto non tutti dispongono
dell'altrezzatura necessaria per mguirla, quale un
generatore RFl un trequanzimetro e un oscillosoopio.
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Gli unici due trimmer presenti nel circuito sono
utilizzati, uno per regolare Il contrasto del display
LOD e I'attro per dosare il segnale di uscita che
verrà poi applicato all'ingresso della scheda audio
del pc, operazioni che vengono eseguite senza
l'ausllio di alcuno strumento.

La banda di ricezione è compresa tra 0,5 MHz e 30
Mttz in modo continuo e i modi di ricezione, grazie
al programma DREAM, comprendono praticamen-
te tutti quelli utilizzati per demodulare segnali In
AM, FM, CW, USB , LSB e DRM.

in questo stesso numero vi presentiamo inoltre
il progetto di una piccola antenna attiva siglata
LX.1177 in grado di combinarsi perlettamente con
il ricevitore, in quanto non tutti possono installare
lunghe antenne arhtte per la ricezione di questa
banda, in particolare chi abita in condominio.

Anche se un'antenna 'accorciato' non fornisce ov-
viamente gli stessi risultati di un'antenna risonante
avente una lunghezza pari ad 'ß d'onda, vi possia-
mo assicurare che abbiamo conseguito ottimi risul-
tati d'ascolto con poco più di un metro di lunghezza
coprendo I'intera banda di ricezione.

ll vero uovo di Colombo è stato quello di usare
come “oscillatore locale'` (stadio presente in tut-
ti i rioevitori supereterodina) un generatore DDS
che garantisce ottime prestazioni e assenza di
taratura.
Si tratta del nostro modulo KM1644 montato con
componenti SMD (vedi figg.17-1B) e già utilizzato
nei klts 'Generatore BF-VHF con integrato DDS'
LX.1645 (vedi rivista N.226) e “Generatore DDS
da 2,3 a 2,8 GHZ” LX.1700 (vedi rivista N.234).

Il dispositivo utilizzato è “09951 prodotto dalla
Analog Devices e, per chi non lo sapesse, la sigla
DDS sta per Direct Digital Synthesizer e racchiude
la tecnologia per generare in modo digitale un'on-
da sinusoidale di frequenza fino a diverse centina-
ia di Mttz.

l vantaggi del DDS rispetto ad una realizzazione
classica (transistor. let, induttanze. ecco) sono mol-
teplici: si possono intatti raggiungere risoluzioni di
trazioni di Hz e avere assenza di microionicita.
Non vi sono intatti bobine avvolte che possono 'Vl-
brìn" trasducendo ronlio, ed inoltre il rumore di
tese generato e basso rispetto a quello dei classici
PLL

Questo parametro è importante in quanto può
degradare la qualità di segnali modulati di 'tuo'
come avviene nella ricezione del segnali DRM.



Alcuni svantaggi secondari sono la generazione di
segnali I'spurll'I dovuti dalla natura 'digitale' del
segnale generato4
Comunque, tramite I'adozione di un filtro pas-
salbasso opportunamente calcolato e ad altri
accorgimenti. tra cui quello di limibare la mas-
sima frequenza di uscita a circa 1/2 rispet-
to a quella del clook di riferimento, tali l'svan›
faggi" si possono tranquillamente ignorareA
Anche se nel nostro ricevitore il modulo DDS
KM1644 viene utilizzato per generare una fre-
quenza massima di 40,7 MH: (valore dato dalla
massima frequenza di ricezione sommaia al valore
della prima media frequenza), esso può generare
un'onda sinusoidale con frequenza massima flno
a 120 MHz.

Abbiamo pensato di sfruttare quesia caratteristica
in modo da rendere iI nostro circuito più appetibile
per altre applicazioni (ad esempio. come VFO per
altri ricevitori con diversi valori di media frequenza
o come semplice generatore fino a 120 MHz). non
iimitandone la massima frequenza a 40,1 MHz.
Pertanto, come spiegheremo più avanti, si può
predisporre il tutto per renderlo funzionante
fino a 120 MHz. con in più la possibilità di pro-
grammare qualsiasi valore di media frequenza
da sommare/sottrarre alla frequenza di usciia.

Abbiamo inoltre dotato il ricevitore di una sintonia
ad “encoder relativo' molto più comoda rispet-
to all'inserimento della frequenza tramite tastiera
numerica` rendendo il tutto decisamente "prolu-
sli-anale'.I

Abbiamo prima accennato alla tripla conversione
di frequenza, e ora approfondiamo l'argomenio: il
primo valore di conversione è pari a 10,7 MHz, il
secondo è a 455 kHz e il terzo e ultimo valore è pari
a 12 kHz, valore che può essere considerato un
segnale di bassa frequenza in quanto deve essere
collegato all'ingresso della scheda audio del pc, in-
gresso che puo accettare, di norma, segnali flno ad
una frequenza massima di 18/20 kHz.

ln pratica il computer, tramite la scheda audio a cui
verra applicato il segnale fornito dal nostro ricevito-
re. si occuperà della "demodulazlone" dei segnali.
che nei normali ricevitori viene realizzata tramite
uno stadio dedicato al loro interno.

Penanlo il segnale di uscita del nostro ricevitore
non può essere applicato ad un normale amplifica-
tore di bassa frequenza per pilotare un altoparlan-
te, perche in tal caso non si sentirebbe alcuna sta-
zione radio mancando l'opportuna “demodulaxlo-
nei' cioè quella operazione che serve ad estrarre
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ng.: cønmuioni «gli inugmi wlqLosz, Lusso, Messa: vim da .apr- e
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mo Impiegato nella rolllzzl-
zione del progetto.



“Intorrnaztr:›fll'I da una portante radio trasmessa
attraverso l'etere.

Il segnale captato dell'antenna, che può essere
la nostra antenna attiva oppure un'aitra qualsiasi
adatta alla gamma ricevuta. sviluppa ai suoi capi
una debolissima tensione di pochi miorovoit d'am-
piazza, e andrà pertanto amplificato prima di esse~
re applicato ai successivi stadi del ricevitore

Come noterete, il nostro ricevitore dispone di due
ingressi “BNC” antenna. uno adatto per essere ap-
plicato al cavo di discesa proveniente da antenne
aventi una bassa Impedenza di uscita (come i 50
ohm tipici) e I'altro per il collegamento di antenne
ad alta Impedenza come. ad esempio. le l'fllal'l','
antenne composte semplicemente da un condutto<
re steso di lunghezza opportuna.

Tramite il trasformatore a larga banda T1 avvolto
su un nucleo toroidale, otteniamo ia giusta trastor-
mazione di impedenza struttando iI rapporto spire
di cui dispone.
Il primario (quello a bassa Impedenza) e composto
da sole 5 eplre e ad esso verrà applicato il segna~
le proveniente dell'antenna a bassa impedenza, il
secondario dispone invece di 22 spire e ad esso
verrà applicato il segnale proveniente dall'antenna
ad alta impedenza.

ll quadrato del rapporto spire è parl al rapporto
delle impedenze e, stabilendo che I'ingresso a bas~
sa impedenza ha un valore di 50 ohm, diventeran-
no sull'ingresso ad alta impedenza:

rapporto impedenze = (rapporto nel!!!

rapporto lmpedenze = (22 : SP = 10,36

che possiamo arrotondare a 20.

Pertanto i 50 ohm diventeranno:

Ingresso alta Impedenza = 20 x 50 = 1.000 ohm

Quindi oon i due ingressi possiamo l“raccogliere” il
massimo segnale in funzione dell'antenna utilizza-
ta senza grosse perdite

L'ingresso a bassa impedenza prevede l'alimen-
tazione dell'antenna attiva tramite lo stesso cavo
coassiale utilizzato per la discesa del segnale, ten-
sione che verrà applicata tramite il transistor Tm
utilizzato come regolatore di ponente.

Quest'ultimo interverrà limitando la oonente ad un
valore di sicurezza, nel caso in cui tosse presente
accidentalmente un cortocircuito sul cavo coassiale.
Questa condizione verrà segnalata dal diodo led
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DL1 (Antenna Flult) con la sua accensione, per-
tanto normalmente questo led rimane spento.

L'antenna attiva deve essere applicata esclusiva-
mente su questo Ingresso (bassa impedenza), in
quanto è adattato per questo uso.

Peraltro, l'ingresso ad alta impedenza non preve-
de l'alimentazione per l'antenna per le presenza
del condensatore di oloooo C1 e l'antenna attiva
collegata su questo ingresso rimarrebbe non ali-
meritata impedendo la ricezione di un qualsiasi
segnale.
Einduttanza JAFI ha il compito di lasciar passare
la sola tensione continua pari a circa 12 Volt per
l'antenna attiva e di bicccare il segnale RF ricevu-
to. in modo che non possa essere "cortocircuito-
to” verso massa per la presenza dei condensatori
63 e 64 e possa quindi proseguire verso lo stadio
successivo senza subire attenuazione.

A questo punto il segnale ricevuto verra applica-
to ad un relè il quale, in funzione della frequenza
slntonizzata, lo trasferire ad uno dei due filtri d'in-
gresso.
Questa commutazione awiene in modo automati-
co e trasparente ed è gestita dal microcontrollore
IC'I, per cui non dovrete preoccuparvi di eseguire
alcuna commutazione manuale.
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La frequenze di 'cambio filtro' e attestata sul 0,4
MHz, pertanto fino a questo valore verra utilizzato il
filtro passa banda da 0,5 MHz-6.4 MHz composto
dai componenti 015-016'017-610419 e dalle in-
duttanze JAF7-JAFHAF9-JAF10-JAF11, mentre
per frequenze superiori verrà utilizzato il filiro sln-
tonizzabile sui 6,4 MHz-Silllt-iz composto dai corn-
ponenti JAFì-JAFS-JAFHAFHAFB e dai diodi
varicapt e W2.

Come noterete, in realta i role sono due in quanto
uno e utilizzato per l'Ingruao (Relè 1) e commuta
l'amenna su uno dei due filtri, mentre l'altro (Reti
2) per l'usclta i cui contatti vengono utilizzati per
commutare lo stadio amplificatore RF.
Entrambi vengono piloiati contemporaneamente.
risuttando le due bobine collegate in parallelo tra-
mite Ie due resistenze R0 e R9.

Abbiamo fatto ricorso a dei relè Omron adatti per
essere usati in RF, poiche con i normali rele non
sempre si ottengono risultati soddisfacenti a fre-
quenze superiori a qualche MHz, non garantendo
tali componenti i valori di isolamento necessari ed
introducendo inoltre notevoli perdite.

Le bobine dei due relè vengono alimentate dal
transistor internmore TRI pilolato a sua volta dal
transistor Tm, la cui base è collegate al pln 20 del
mlcrocontrollore tramite la resistenza R39.

Il filtro passa banda 0,5 MHz-6.4 MHz e compo-
sto in realtà da due filtri posti in cascata: un pao-
sl alto costituito dai componenti C15, 616, C11,
JAF7, JAFG con frequenza di taglio di 0,5 MHz e
un pun basso costituito dai componenti JAFS,
JAF10, JAF11, €10, €19 con frequenza dl taglio
di 6,4 MHz e l'unione dei due crea ll singolo filtro
(vedi fig.2).

Ilfiltmperlabandada6,4 MHzaSOMHzecoeti-
tulto ln realtà da due circuiti rlsonanti parallelo ao-
coppiati induttivamente tramite JAFì. JAF4, JAFG.

La necessaria capacita di sintonia è ottenuta tra-
mite due diodl varlcap Wt-Wì, che vengono po-
larizzaii da una tensione continua di valore propor-
zionale alla irequenza di sintonia, ottenuta grazie
ad un circuito PWM a 1.000 Hz gestito dal micro-
controllore IC7.

In questo modo otteniamo la perfetta sintonia del
filtro preselettore In iunzlone della frequenza visua-
lizzala sul display.

La relativa veneziane di tensione è ottenuta grazie
alle variazione del duty ciclo di un'onda quadra oe-
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nerata all'infemo del microcontrollore.
Ad esempio, se l'onda quadra ha un duty etele del
50% otteniamo una tensione continua per i varicap
di 5 Volt, se il duty clcle ha un valore del 15% ot-
teniamo una tensione continua di 1,5 Volt e cosi via
per altri valori di duty clcte.

Eoperazlcnale ICS/B è un filtro passa basso che
trasforma le variazioni di duty cycle in variazioni
di tensioni continue ed ha una frequenza di taglio
molto inferiore alla frequenza di lavoro del PWM,
che e pari a 1.000 Hz.
Ciò gli consente di espletare pienamente l'opera di
filtraggio, generando in uscita una tensione conti-
nua con un basso valore di rlppto, che vena elimi-
nato del tutto per mezzo dell'azione integratrice dei
componenti R35 e €67.

L'amplificatore cperazionale successivo siglato
IOS/A, è un semplice amplificatore x2. in quanto, es-
sendo il microcontrollore alimentato a soli 5 Volt, non
può produne tensioni superiori a questo valore.
La tensione così generata non ha un andamento
lineare con la frequenza, il che significa che se, ad
esempiov siamo sintonizzati a 15 Mttz, la tensione
fornita sarà pari e 4 Volt; a 30 MH: la tensione for-
nita non avrà un valore di 8 Volt in quanto la cur-
va frequenza di sintonia/tensione di sintonia risulta
anch'assa non lineare.
Pertanto si è reso necessario inserire all'lntemo del
microcontrollore un apposito algoritmo per correg-
gere tale andamento non lineare.

l due filtri d'ingresso al ricevitore hanno lo scopo di
attenuare segnali interferenti non desiderati e fuori
gamma, che potrebbero compromettere il buon fun-
zionamento del ricevitore.
Tramite il condensatore C20 ii segnale oaptato
dall'antenna viene applicato sul terminale Gt del
successivo stadio, che e un preamplificatore HF
costmlto con un mostet a dual gate BF966 (vedi
Munn)v
ll guadagno ottenuto da questo stadio è pari a circa
20 dB in potenza con una bassa figura di rumore
ed alta dinamica, tutte caratteristiche imponenti in
un ricevitore di questo tipo in quanto i segnali radio
presenti sulla gamma sono molto disomogenei per
quanto riguarda le ampiezze.

Grazie alla presenza del terminale 62 e possibile
variare il guadagno di questo stadio in modo da ol-
tenere una dinamica maggiore del ricevitore.
La dinamica esprime la capacita del ricevitore di
gestire contemporaneamente sia segnali forti che
segnali deboli d'antenna, senza che nel primo caso
vi siano problemi di “lrrterrnodulazlorti' e nel se-
condo caso di scarsa sensibilità.
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Variando la tensione continua sul terminale 62 è
possibile pertanto modlficare il guadagno di questo
stadio di 30 dB. adamndolo in funzione del segna-
le ricevuto: ridurre il guadagno se il segnale ricevu~
to e forte e aumentarlo se il segnale e debole.
In questo modo abbiamo realizzato il cosiddetto
AGC Automatic Gain Control (controllo automa-
tico di guadagno).
Questa tensione continua di controllo è ottenuta gra-
zie alla rettificazione del segnale di uscita tramite
I'operazionale IC4IB e successiva amplificazione tra-
mite il secondo operazionale IC4IA del tipo TL082v

Una rete di filtraggio ntâ/023 introduce un ritardo
nell'azione dell'AGC, utile ad evitare un intervento
immediato dello stadio rendendo il tutto instabile.
Il segnale d'antenna così amplificato viene preleva-
to dal terminale Dreln dell'MFl't applicato, tramite
il condensatore €25. sull'ingresso del primo stadio
convertitore di frequenza Ict, un NEGOZ, mixer ba~
sato su una Gilbert Cell in grado di lavorare fino a
500 "HL

Tale stadio dispone di due ingressi simmetrlci, ma
nel nostro caso ne useremo solo uno e precisa-
mente quello che fa capo al plnt, mentre l'altro ln-
gresso che fa capo al pa viene portato a massa
tramite il condensatore C29.

Per espletare la funzione dl Mixer RF, l'integrato
Ict richiede un ulteriore segnale RF, il cosiddetto
“oeclllatore locale" che. grazie al fenomeno del
l“bettlmento dl frequenza? servirà a traslare in fre-
quenza il segnale ricevuto dall'antenna sul valore
fisso di 10,1 MHz pari al valore della prima media
frequenza.

Nel nostro ricevitore la frequenza dell'oscillatore
locale è superiore rispetto alla frequenza ricevuta,
ad esempio se il ricevitoree sintonizzato per la fre-
quenza dei 5 MHz, l'oscillatcre locale ha una fre-
quenza di:

5 MH: + 10,1 MHz = 15,7 MH:

Sull'uscita pln5 del mixer saranno presenti diversi
'prodotti' dovuti principalmente alla somma e alla
differenza tra le due frequenze, lnfattl:

5 MHZ + 15,1 MH: = 20,1 MHz

oppure:

15,1 MH: - 5 MHZ = 10,1 MHZ

Sempre prendendo come esempio un segnale d'ln-
gresso a 5 lltlz.



Tra questi due I'unioo segnale che potrà proseguire
verso i successivi stadi è quello pari alle dlfierenza
tra i due, cioè a 10,7 Ill-tz.

Tale segnale e infatti quello che mrrisponde alla
frequenza centrale del filtro ceramico F61, ctte fara
passare senza attenuazioni. mentre blocclierà tutti
gli altri segnali aventi frequenza diversa e questo
contribuirà a fornire una cena selettività all'inteio
ricevitore.
ln pratica accade che, una qualsiasi stazione sln-
fonizzata, indipendentemente dalla sua frequenza,
verrà convertita su un altro valore di frequenza fis-
so, detto di media trequenu, che nel nostro ricevi-
tore ha un valore di 10,7 MHz.

Come abbiamo gia detto,.lo stadio oscillatore locale
è composto dal modulo KM1644 (vedi fig.2), di cui
ora spieghiamo brevemente il funzionamento.

L'integrato ICS e il DDS siglato AD9951. le cui di-
mensioni fisiche sono veramente ridotte in quanto
misura soltanto 9 mm di lato ed ha ben 40 pin di
collegamentoA

Siamo stati pertanto obbligati a realizzare un in-
tero modulo in tecnologia SMD. in quanto è nor-
malmente molto difficoltoso riuscire a saldare, con
i mezzi normalmente disponibili, l'integrato su un
circuito stampato`

Per il funzionamento dello stadio e richiesta la
presenza di un segnale di Clock di riferimento
stabile in frequenza, che e ottenuto tramite un
quarzo XTAL2 da 13.421.173 MHz collegato tra
ì pin 8 e 9 dell'lC3 e da uno stadio moltiplicatore
di frequenza 1:20 presente internamente all'inte-
grato, pertanto la irequenza finale ottenuta sara
uguale a:

13.421.173 llHl l 20 = 266.435.460 MHZ

e sara questo Il valore della frequenza di riferimen-
to oon cui il DOS lavorerà per generare in modo
digitale il segnale sinusoidale di uscita.

Poichè I'AD9951 dispone di una risoluzione in-
terna di ben 32 blt, e possibile determinare con
questo valore e oon il valore della frequenza di
clock di riferimento, la rnaalirna risoluzione che
possiamo ottenere equivalente alla minima dif-
ferenza di frequenza tra due valori di frequenza
generati.
ll massimo valore decimale esprimiblle con 32 bit
è uguale a:

2" = 4294.967296

dove:
l'esponente n = 32 (numero di bit)

e la massima risoluzione ottenibile e uguale a:

mania-tum:al
cioe:

260.435.460 z 4294.961296 = 0,0625 Hz

Potremmo cioè generare un segnale sinusoldale
con una risoluzione in frequenza di soli 0,0625
ltz, cioe ad esempio generare una frequenza di
10 MH: esatti e il valore prossimo successivo su-
periore di:

10.000.000 + 0,0625 = 10.000.000,0625 H1

Nel nostro caso una risoluzione cosi spinta non
serve e pertanto e stata ridotta ad un valore di
:1 I'h.

L'integrato DDS viene gestito dal microcontrolle-
re 167 a cui è affidato il compito di “dialogare” con
esso tramite uno scambio di dati. trasferiti in moda-
lità seriale. grazie ai collegamenti tra i pin 16-21-22
ei pin 34-6 del modulo KM1644.

ll pin 7 del modulo è l'ingresso di Rent che nel
momento dell'aocensione va posto a livello logico
basso per un breve periodo per poi portarlo a livel-
lo logico 1.
In questo modo l'integrato DDS sare predisposto
per ll suo corretto iunzionamento ed in grado di ac-
cettare le informazioni inviate dal miorooontrollore.

I due regolatori dl tensione lcd e 165 forniscono i
oorrettl valori di alimentazione all'inlegiato DDS ri-
spettivamenle 1,0Voit e 3,3 Volt, ìl filtro passa/bas-
so composto dai condensatori 631-632-033-034-
635-036637 e dalle induttanze JAFz-JAFa-JAFA
elimina segnali spurii con irequenza superiore ai
120 MH: e l'amplificatore ICS, un MAV11, porta il
livello di uscita a circa +10 dim. livello ottimale per
pilotare lo stadio Illixor Ict.

Il modulo richiede due tensioni di alimentazione,
una a 5 Volt da collegare sul pin 10 e una a 12
Volt utilizzata esclusivamente dall'amplificatore IOS
da collegare al pin 0, tensioni che vengono fornite
dall'apposito stadio di alimentazione.
Abbiamo predisposto una ulteriore uscita, chiamata
DOS OUT (vedi fig.2), che fa capo al pin 1 del mo-
duio DDS KM1644.
Tale uscita puo essere sfruttata nel caso in cui de-
sideriate utilizzare il generatore per frequenze In-
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leriori ai 100 KHz, in quanto l'uscita che fa capo
all'amplificatore ICS non permette di ottenere se~
gnalì a frequenze inferiori a questo valore.
Questa uscita “diretta” del DDS permette di ottene-
re un segnale sinusoidale con frequenze comprese
tra 1 Hz e 120 MH: massimi e un'amplezza pari a
circa 0,5 Vpp (a vuoto).

Dopo aver fornito una breve descrizione dello sta-
dio generatore oscillatore locale DOS ritorniamo
allo stadio mixer iC1 (vedi fig.2)v

l componenti JAF1Z e 631-632 formano una rete
adattatrice di impedenza al fine di accoppiato nel
migliore dei modi il filtm ceramico F61, che presen~
ta una impedenza di circa 300 ohm, ai circa 1.500
ohm di impedenza di uscita del mixerA

A questo punto il segnale verrà applicato ad un
analogo otadle mixer IC2. un altro NE602, tra-
mite la stessa rete adattatrioe di impedenza, ma
composta questa volta da 633-034 e JAF13, per
essere convertito ad un altro valore più basse di
conversione.

Questa volta ìl segnale d'ingresso a 10,7 MH: verrà
convertito a 455 KI'tz.

ll quarzo XTAL1 collegato tra il pln 6 e la massa
dell'integrato 162 genera la frequenza di baftimento
fissa e stabile di 10,245 MH: che, “bamndo' con
le frequenza d'ingresso di 10,7 MH: produrrà in
uscita sul pin 5 un terzo segnale pari alla diiieren-
za tra l due, cioe:

10,7 Il": - 10,245 MH: = 0,455 lll'll

Il filtro ceramico F02 a banda stretta rlpulira que-
sto segnale ed impedirà che segnali con frequenza
diversa da questo valore possano raggiungere lo
stadio successivo.

Come noterete in questo caso. a dillerenza dello
stadio precedente riferito al filtro F61, non e pre-
sente alcuna rete adaltatrice di impedenza, in
quanto il filtro a 0,455 MHz ha già un valore di im-
pedenza di 1.500 ohm che si adatta perfettamente
sia all'impedenza di uscita del successivo mixer
IC2, sia alla impedenza di ingresso del suwessivo
mixer lcd, non producendo alcuna perdita dovuta a
dlsadattamento.

A questo punto abbiamo ottenuto la conversione
ad un valore di frequenza inferiore e il filtraggio del
segnale captato dall'antenna, ma non possiamo
ancora applicano sull'ingmo audio della sche-
da audio del pc in quanto il valore di frequenza e
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ancora troppo alto: e quindi Indispensabile un'altra
conversione di frequenza.

Un terzo mixer NEß02 siglato ICS, uguale ai pre-
cedentl, effettua quest'ultima conversione tramite la
presenza del risuonatore ceramico F03 da 0,500
MHz che, grazie ai componenti C46 e JAF15, ridur-
rà la sua frequenza di oscillazione ad una valore di
circa 0,467 MHZ.
Tale valore 'battendo' con i 0,455 MH: prodotti dal-
la precedente conversione produrranno infine i 12
kit: richiesti per entrare, sotto forma di segnale di
bassa frequenza, nell'ingresso della scheda audio
del pc, segnale che sarà presente sul pin 4 di ICS.

Comunque prima di essere applicato sull'ingresso
audio del pc, il segnale verrà ulteriormente filtrato
dall'operazionale ICS/A ed amplificato dall'opera-
zionale ICS/BÀ
Il trimmer R30, modificando il guadagno di questo
stadio, ci servirà a dosare il giusto livello d'ampiez-
za per la scheda audio del pc, un semplice filtro a
rr (pi greco) composto dai condensatori (2604261
e dalla induttanza JAF16, che elimina eventuali
segnali dl disturbo in alta frequenza che possono
essere presenti sulla presa d'ingresso audio del pc.

Da questo stadio viene ricavata anche la tensione
di AGC, che servirà per modificare in modo auto-
matico il guadagno dello stadio preampflficatore
d'ingresso tramite la tensione applicata sul termi-
nale G2 del fet dual gate MFT1.

ll microcontrollore IC7, un S1720334J4, prodotto
dalla STM gestisce tutte le funzioni del ricevitore e
cioè il display LCD e il modulo KM1644 inviando-
gli i dati seriali necessari per generare la corretta
frequenza di oscillatore locale, I'Encoder rotative,
l'lncremento/decremente della sintonia, lo stadio
PWM che genera, per frequenze superiori ai 6,4
MHz, la tensione di sintonia per i varicap del flltro
d'ingresso in funzione della frequenza sintonizzata,
imti per le funzioni e l'ulclta che abilita i relè per
il cambio filtro d'ingresso.

Ovviamente per fare tutto questo abbiamo svilup-
pato un apposito programma residente nella me-
morla flash del microcontrollore, che verrà eseguito
ogni volta che alimentoremo il ricevitore

l segnali forniti dall'encoder rotative, prima di es-
sere applicati sui pin 24 e 27 d'ingresso del micro-
controllore IC7, vengono “rlpulltl” e i fronti resi più
ripidi dalle porte Not a trigger di schmltt contenute
nell'integrato HGIMos 74HC14 siglato ICS.
Le restanti due porte vengono utilizzate per gene-
rare i segnali di Reset utili al microcontrollore e al
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generatore DOS per partire da una condizione non
casuale dopo aver fornito tensione al rioevitore.

ll quarzo XTALZ fornisce al microoontrollore ll se-
gnale di clock che determina l tempi di esecuzione
del programma interno.

M0ALHNTATORE [1.1170

ll ricevitore richiede due tensioni continue e staoiliz›
zete per il suo lunzionamanto. una a 5 Voit e I'altra
a 12 Volt, fornite dallo stadio dl allmentazione sigla-
to Lx.1m (vedi figo).

II trasformatore T1 riduce a 15 Volt alternati la ten-
sione di rete a 230 Volt, mentre il ponte raddriz-
zetore F151 ha il compito. insieme al condensatore
di livellamente 65, di trasformare la tensione alter-
nata dei secondario del trasformatore in tensione
continua.

La necessaria stabilizzazione delle tensioni utili al
ricevitore e prodotta dai due regolatori IC1 e l02.
rispettivamente un 7012 e un 1005, e, come si puo
facilmente intuire, il primo fornisce la tensione dei
12Volte ilseoondo i 5Volt.

l rimanenti condensatori montati sul circuito hanno
lo scopo di filtrare ulteriormente le tensioni d'uscìla
fornendo una alimentazione priva dl disturbi.

La realizzazione pratica di questo progetto com-
prende il montaggio dello stadio bue siglato
LX.17785 (vedi fig.11), il montaggio dello stadio
CPU. pulsanti e display siglato LX.1178 (vedi
flg.14) e quello dello stadio dl lilmentazlone sl-
grato Lx.1m (vedi flg.1n).

Iniziamo la nostra descrizione dallo stadio baco
suggerendovi dl montare innanzitutto le resisten-
ze, tutte da 'h Watt, quindi gli zoccoli per gli in-
tegrati.
Inserite quindi il trimmer R30 e procedete con i
condensatori, saldando negli spazi ad essi riservati
tutti i oerlrnlcl dal corpo a brrna di disco, tutti i
poliestere dal corpo a forma di parallelepipedo e
gli elettrolìtici dal corpo a lorma cilindrica.

A proposito di quest'ultimi vi ricordiamo che trattan-
dosi di componenti polarizzati vanno orientati come
indicato dalla serigrafia presente sul circuito stam-



pato e nello schema pratico di fig.11.
Tale compito e agevolato dalla presenza sul loro
corpo di un - che segnala il terminale negativo.

Potete ora montare il quarzo da 10.245 MI-tz (vedi
XTALt in figli). avendo cura di ripiegame ad L i
terminali in modo che il corpo venga a trovarsi in
posizione orizzontale rispetto allo stampato: quindi
saldatene terminali e corpo alle relative pianale.

Procedete quindi a saldare i diodi varicap DV1 e
[It/2. Sul loro corpo è presente una linea di riferi-
mento bianca in corrispondenza del lato sul quale
e stampigliata la sigla del componente.
Come potete vedere in fig.11 tale linea andre orien-
tata rispettivamente verso destra e verso sinistra e
in questo modo il terminale K (Catodo) si troverà
posizionato verso I'alto nel caso di IW1 e verso il
basso nel caso di DVI.
Se non insarirete in modo corretto tali componenti
la sintonia del circuito non potra funzionare.

Saldate ora nelle posizioni ad esse assegnate sulla
serigrafia le Impedenze siglate da .IAFt a JAF16
(vedi figli) e proseguite con i diodi al silicio (DS1-
DSì-DSQ), a proposito dei quali vi raccomandiamo
di posizionarii in rmdo che la fascia di riferimento
nera presente sul loro corpo si trovi orientata come
rappresentato in fig.11.

Prelevate ora dal blister i due piccoli transistor Tnt
e 1112 riconoscibili per la diversa forma del loro cor-
po.
Saldate TR1 in alto a sinistra in prossimità del con-
densatore elettrolitioo C4 e TR2, più in basso, ac-
cento al condensatore elettrolitico Cl, orientando
verso sinistra il lato piatto dei suo corpo.

Potete ora montare i tre filtri siglati FC1 dal corpo
ovale e con un punto rosso dl riferimento sul corpo
e a 3 terminali, F62 dal corpo a parallelepipedo e
a 5 terminali e FCS, assai simile alle impedenza.
ma riconoscibile per il diverso colore del suo corpo
(vedi 119.11)À

Inserite quindi nelle posizione assegnata il RELÈ1
e il HELÈ2 e accingetevi a realizzare il piccolo tra-
sformatore T1 come illustrato in fig.13.
A tale scopo all'intemo dei blister troverete un
pwlc nucleo in ferrite e uno spezzone di filo
smaltato.
Prendendo un'estremità del filo iniziate ad avvolge-
re 22 aplre spaziandole in modo da coprire l'intera
o'rconterenza del nucleo, dopodichè facendo ll per-
corso a ritroso avvolgete altre 5 spire.
Saldate quindi sulle piazzole in rame i 3 capi del filo
cost ottenute.
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Mete ora concludere questa iase del montaggio
Inserendo nei rispettivi zoccoli tutti gli integrati si-
glati da Ict a ICS, rivolgendo la tacca di riferimento
presente sul loro corpo come indicato in tig.11.

A questo punto, capovolgete il circuito stampato e
ponete il mosfet siglato MF" sul suo lato rame,
in modo che il lato del suo corpo sul quale corn-
pane stampigliata la sigla si posizioni in corrispon›
denza dell'apposito loro e che la sigla. posizionata
in altol possa cosi essere visibile dal lato compo~
nenti dello stesso. quindi saidatene i 4 terminali
(vedi rien).

Potete ora completare il montaggio di questo stadio
saldando in alto i due connettori BNC per l'entre-
ta antenna e la presa di uscita BF, in basso la
moreettlera a tre poli per iI collegamento al circu-
ito dell'allrnentatore siglato LX.1779 e, a sinistra, i
caplcorde necessari per eseguire il cablaggio con
gli altri circuiti in fase di montaggio nel mobile (leggi
in proposito il relativo paragrafo).

Potete ora procedere al montaggio dello stadio
CPU. pulsanti e display siglato LX.1778 (vedi
figg.14-21).
l componenti relativi a tale stadio sono quelli con-
trassegnati da un asterisco nell'elenco.

Come di consueto, vi consigliamo di iniziare mon-
tando gli zoccoli degli integrati iCS-lC'I e ICI e di
procedere saldando con cura tune le resistenze.

Saldate quindi i condensatori poliesterev i cera-
mici ed intìne gli elettrolitici. a proposito dei quali
vi raccomandiamo di rispettare la polenta dei loro
terminali.

Nello specifioo il terminale più lungo corrisponde
ali'anodo, vale a dire alla polenta positiva.

Inserite quindi in basso a destra il piccolo transi-
stor 1113, orientando verso l'alto l| lato plattc del suo
corpo e saldatene i 3 terminali.

Prelevate ora dal blister il quarzo da a MHz siglato
XTAL2. ripiegatene ad L i due terminali in modo
che ii suo corpo si trovi in posizione orizzontale ri-
spetto al circuito stampato e saldatene il corpo e i
terminali come evidenziato in fig.14.

A questo punto potete inserire nei rispettivi zocco-
Ii I 3 integrati ICS-ICHOB, Orientando la tacca di
riferimento presente sul loro corpo come indicato
in fìg.14.

Potete concludere questa tase dei montaggio Inne-



Fig.10 Sopra la loto dello stadio di alimentazione come si pnunm a montaggio
ultimato e lotto il disegno pmiico deli'nilmenmme.
Si vedono anche l cablaggi all'lnmrutlon 51 o alla vnwhm di MI o i. .limon-
mzioni per I due circuiti LX.1778 e LX.17183.

PRESA mi RETE m V. Sl

milm/lxlml
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FnZ Sopra Il Mo della audio hm assemblato con tutti l tuo! oompomntl.

ìän/Éä Flg.13 Per rullmn II trasformatori T1 dev-h autoco-
tllulrvl Il boblna L1 avvolganda 22 splm dl filo Imm-
m dl dlsmbuln sull'lnlarl clmonhmnu dal nucleo In
hm a In bchlnn L2 “volgendo altre 5 lplm.
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Fly." Schema pratico dl monuggio dallo stadio CPU, pulsantl e dlsplly :Igino
L11778. La Iroecla lndlca ll vano dl Inudmum In tal. mmpm dalla .olanda
In SMD light Kll'lw.
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FIQJS Per 'ocllmrvl mill ha dol monhgglo, ml disegno ò nmguuu la u-
quonn dl Inserimento dalla scheda KIMSM nel clvculto mmm LX.1170.



FnG Fom dallo :radio CPU alglato LX.1778 vlno dal lato oornponaml sul quala
andrà innmma la scheda In SMD alglata KMIW (vadl llgg.17-1i).
Dal lam oppone andranno Invece monlall Il dlaplay LCD, l quaflrn pulaaml, la
manopola ad Il dlodo lad corna avldenzlam ln 119.21.

Flg.17 ll clrculto ln SMD KMISM :ha lomllmn gli lnønlm a lallalø nal matto
laboratorio. a visto In quam Mo dal lab cumpanonll.

anaøaaaeøaøøaøaoafiøç
I O 0 :- `

Flg.18 II KMISM ln questa lola è vlsm dal lato aul qual. rlaulla llasato ll quarzo
dl dock da 13.421.773 Hz.
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Fig.19 in quanto dia-gno è rliflgurlil il .chain CPU, pulsanti, display nigi-i..
LX.1178, vlm dai Im sul quaie va Innemin iI cimuim ln SMD siglata KIMSM.
Como pm vadaru, I'uuiu dl quon'ultilnø conirlmgnm dalla scritta RF OUT
vI ooiluglil per mezzo di uno spezzone di cavo schemi-in alla scheda bu.
LX.17788 in corrispondenza della lcriifl RF iNP.

1M

Flg.20 Foin dallo audio LXJTTB a montaggio uiflmm. SQ ugulvm lcmpoiou-
mom. lo Indicazioni cammino mll'lnleolo o mmm. con attenzione i. Mo
n i dlugnl upliutlvl, non inoomnrute particolari dilflcoiiå nel portare l manina
la Mllmziana dull'imm progetto.
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Flgll La lchedl LXJTTB ù qul rufllguuln dal lato sul qual. Inno montati Il dl-
apuy Lcn, l pulunu, In manopola e n diodo led.
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»

Flg.22 Ecco uom. :I pnunh II circuito lhmplw Umm dopo :vu 'lucio ll
dllphy LCD o gli lllrl pochi component! dutlnltl l quam Inn doll- umida.
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Flgßâ In quem dleegno e nel tumulvo lbhllmo Illuetralo le sequenza dl lle-
ugglo del "blocco" camma dal KIMSM e dalla schede LXJTIB nulle mucha-
rlne frontale del mobile destinato a connenem Il nom rlce'vltme.
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Flg.24 In quam disegno ù nfllgurato dell'llto Il risultato dell'opernzlone dl u-
eemblegglo del KMßM con I'LXAT!! e Il mucheflnl frontale del møblle.
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stando nel circuito stampato la scheda premontata
in SMD siglata KIMW.

Prima di farlo vi consigliamo di inserire il connet-
tore maschio a 16 terminali presente sulla scheda
KMtW nel connettore temmina, quindi innestate
la scheda SMD nei distanziatori plastici predispo-
sti sulla scheda LX.1778 in modo da determinare
la giusta lunghezza dei terminali, verificando che ll
connettore maschio si trovi in battuta con il oonnet-
tore femmina.
A questo punto potete procedere alla saldatura dei
terminali del connettore femmina, che rimana bloc-
cato sulla scheda quando staccherete i due circuiti
per eseguire la saldatura da questo lato del connet-
tore del display.
Seguendo ie indicazioniriportate nelle tìgg.14-15
potrete invece saldare sullo stampato tutti i capi-
oorda, che vi serviranno successivamente per ese~
guire i collegamenti del circuito stampato base e
del KIMW con gli altri circuiti che costituiscono
il progetto.

Capovolgete quindi il circuito stampato per esa-
guire il montaggio dei componenti destinati al lato
rame (vedi tigt21)À

Iniziate saldando a sinistra il diodo led DLt, tacen-
do in modo che Il suo terminale catodo (K) sia po-
sizionato a sinistra e a destra I'Encodor sul quale
andrà poi inserita la manopole.

Montate quindi i quattro pulsanti Pin-PMI co-

stituiti da una base e da un cappuccio.
Vi raccomandiamo di orientare le basi del pulsanti
in modo che il loro lato smussato si trovi rivolto ver-
so destra (vedi fig.21).

Ora prelevate dal blister il dlapiay LCD e salda-
te nella posizione ad esso riservata il connettore
maschio. '
Awlcinate quindi il display allo stampato in modo
che i distanziatori entrino nei 4 tori presenti in cor-
rispondenza dei suoi angoli e innestate nel con-
nettore maschio a 16 terminali il connettore femmi-
na, quindi inserite i terminali di quest'ultima nello
stampatoA
Per poter eseguire la saldatura di tali terminali dal
lato opposto dello stampato, come vi abbiamo anti-
cìpato, dovrete ora disinnestare la scheda KMtW
dall'LX.1778.

Eseguita questa operazione potete finalmente pm-
cedere ad Innestare In modo detinitivo questa due
schede tra loro.

L'insìeme che avrete cosi ottenuto, tomiato
autunno completo di display e dal Kuuw
andrà assemblato sulla mascherina trontale in
alluminio del mobile. L'intera sequenza e illustrata
nelle tigg.23-24.

Ore non vl rimane che montare lo stadio di alimen-
uzinm Lx.1m (vedi 119.10).
Prelevate dunque dal blister ll relativo circuito stam-
pato e iniziate saldando il ponte raddrizzatore R51

Flg.25 Una volta collaudato. il ncaviton va collegato all'antrata Low doll'antnnna
se usate l'antlnna LXJTH prmntita In quutø Mo numero a l'uaclta BF
ali'lngrauo mlcrotonlco dal pc.
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Flg'26 Foto del progetto del nostro ricevitore a montaggio ultimato e inserito
all'lntemo del mobile. Come potete notare dalla mascherina posteriore del mo-
bile luoriescono le due prese BNC per l'entraba antenne e le prese uscita BF
collegate alla scheda bue LX.17783 oltre alia prua dl rete e lll'irilerruttore Sl
ooileglle Invece alle scheda dl alimentazione LX.1779.

Flg.27 Particolare della mascherina lrontale nella quale va Innestato ii blocco
brmlto dalla scheda CPU, pulsanti, display e dalla schede ln SMD KIMW.



dal corpo a lorma di cillndretto con ll terrnlnale con-
trassegnato dal simbolo o rivolto verso l'alto.

Procedete montando tutti i condensatori polie-
stere, ceramici ed elettrolitici, facendo attenzione
nel caso di quest'ultimi a posizionare il loro ter-
minale positivo come illustrato in lig.10.

Inserite quindi nello stampato i due integrati lCt-
ICZ, orientando verso destra il lato metallico del
loro corpo come visibile In fig.10 e il trasforma-
tore T1.

A questo punto potete montare. a sinistra. la mor-
settiera per il collegamento con il circuito LX.1mB
e. a destra. quella di collegamento all'intemittore
St e ai connettore a vaschetta per il collegamento
alla rete.

Come evidenziato in fig.10, all'interno di tale vaA
schetta è alloggiato il lusibìle da 1 Amporo.

Avendo cosi portato a termine il montaggio dei 3
circuiti, vi potete occupare del loro inserimento nel
mobile e del relativo cablaggio.

Poiché riteniamo che i disegni e le loto siano sui-
frcientemente esaurienti e tall da consentirvi di
portare a termine questa fase realizzativa senza
particolari difficolta, vi rimandiamo alla loro consul-
tazione.

OOl-l-IUDO

Siamo ora pronti per il collaudo del progetto.
La prima cosa da tare è controllare che le alimenm-
zlonl siano collegate correttamente e con la giusta
polarità alle schede LX.1778 e LX.17705.

Potete ora accendere I'apparecchio: il display si ll-
luminerà mostrando la trequenza di 0,5 MHz come
in fig.38.

A questo punto regolate iI contrasto del display con
il trimmer R46.
Fatto questo, potete collegare il ricevitore all'lngres~
so audio del pc e lanciare il programma Dream.

Non vI resta quindi che regolare il trimmer i130 che
definisce l'ampiezza del segnale in ingresso alla
scheda audio, in modo che la base dello spettro si
posizioni attorno ai -80 dB.

Questa è un'indicazione di massima per schede
audio a 41 ktiz e ovviamente andre ottimizzata per
la migliore ricezione.

L'uscita del nostro ricevitore viene collegata per
mezzo di un cavo BF (che dovrete procurarvi)
all'ingresso della scheda audio del pc (che ettetiua
la demodulazione) e si usa con il programma Dre-
lm (contenuto nel CDM'HB).

inserite il CD da noi fornito nel lettore e copiate la
cartella Dream sul vostro hardisk.
Aprite la cartella e cliccate sul programma Dream
come potete vedere in fig.29 e il programma partirà.
Poiché il programma non richiede installazione. po-
tete creare un collegamento sul desktop.

Una volta lanciato il programma, vi apparirà una
schermata come quella dl tig.30.
Cliccando sul menu Settings (vedi figßi) e. di se-
gulto` sulla voce AMlnalog, vi apparirà una sotter-
mata come quella visibile in tig.32.
Il programma mostrerà io spettro dei segnali radio
convertiti (vedi fig.33).

Nella barra in basso sullo schermo, e presente il
menu del programme Dream diviso in 5 sottomenu
(vedi fig.28) che descriviamo qui brevemente.

HUB-MI!

Questo filtro regolabile con il cursore serve per eli-
minare l'interterenza del segnali adiacenti: la lar-
ghezza di banda viene visualizzata sull'analizzato-
re di spettro.

- AM demodulazione dei segnali in modulazione di
ampiezza:
- LSB Lower Sldo Bend demoduiazione della ban-
da interiore dell'SSB;
- USB Upper Side Band demodulazlone della
banda superiore dell'SSB;
- GW Continuo. Wave demodulazione delle tra-
smissioni in telegrafia;
- FM Frequency Modutatiorl demodulazione della
modulazione di trequenza a banda stretta.

“WWW

Nel caso in cui la potenza del segnale subisce torti
variazioni, I'AGC lo llvella.
l comandi disponibili sono l seguenti:

- OFF spento
- Slow intervento lento
- Ilod intervento lento
- Fat intervento veloce
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La riduzione del rumore viene fatte con un algorit-
mo matematico con dei livelll di intervento selezio-
nabill.
Il giusto compromesso tra segnale e rumore sl ot-
tiene provando i vari llvelll dl Intervento:

- OFF spento;
- Low intervento basso;
- "ed intervento medio;
- High intervento pesante.

Mo

- Mute Audio disabilita l'eudio;
-SlveAudlosaiveilsegnalericevutosuflislniof-
mato PCM;

PLL

Aggencla la portante el riterimento di clock della
scheda audio riducendo l'errore di sintonia a pochi
Hz.
L'aggancio sl vede sullo strumentino a destra chia-
mato PLL Phase OM

lmen'eguencquhtlm

Selezionando questa opzione cliccando sull'enaliz-
zatore di spettro, viene acquisito il segnale con ia
maggiore potenza nelle vicinanze del cursore (ros-
so tratteggialo, vedi in fig.32).

Uuso del programma è estremamente semplice.
Modlticando la sintonia sul ricevitore. sullo spettro
si vedono le varie emittenti presenti.

Cliccando con il tasto sinistro del mouse sulla linea
rossa tratteggiata che si vede in fig.33 si sposta il
cursore sul segnale da demodulare; in questo caso,

come si vede in figura. il segnale e dl tipo All (con
le tipiche bande laterali).

Una volta sintonizzata la stazione si sceglie il tipo dl
demodutazione e si ottlmizzano largitcm del filtro
e riduzione di rumore.

Una volta individuato un segnale DRM come si
vede in figi34, riconoscibile dalla tipica forma dello
spettro l*a panettone? cliccate sul tasto DRM: il pro-
gramma si pone in modalità lequlslzlone e dopo
un breve tempo si ascolterà la stazione.

Del programme Dream abbiamo spiegato le iunzio-
ni più comuni: ne esistono altre che avrete il piacere
di scoprire da soli; una di queste, piuttosto interes-
sante, e la Evaluation Dialog che potete trovare
nel menu Wlev con si vede in fig.36.

Nella flgura è rappresentato lo spettro di una sta-
zione trasmittente: gli appassionati della ricezione
dìgitale potranno visualizzare anche molte altre in-
ionnazioni.

Nel caso la ricezione di un segnale DRM non rl-
esca, può essere necessario agire sul comando
Flip (vedi fig.36) per invertire la tese del segnale
in ingresso.

Nelle figg.35-37 potete vedere le schermate releti›
ve alle emittenti BBC WS e REE ricevute insieme a
molte altre nel corso delle nostre prove.

Il frontale del ricevitore si presente piuttosto l'pull-
to" come potete vedere nella riproduzione di inizio
articolo, con pochi comandi disposti da sinistra e
destra nella seguente sequenza:

- led rosso “Antenne Fluit" si accende quando
c'e un cortocircuito sull'ingresso dell'antenna auto~
alimentata;

Figa! Quello ramgurote e ll principale menu del pmrlmml Dream dettaglio-
tamente descritto nell'artloelo. Da sinistri o dum potet- vedon I 5 sottomenu
Domodutotion. AGC, Noise Montieri, Audio, PLL e Auto Frequency Acgulnltlon.
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Flg.29 Ecco come ll presen-
ln Il cartella del programme
dopo essere stele coplm del
CD nel vostro hnrdlsk.
In evldenu Il programme Dre-
Im che dwrete Ilnclure.

Flg.31 Oulndl nel menu Set-
ting: selezionate le voce AMI-
nnlog e Il programma Dream
mostrerà lo spettro delle sh-
zlanl ricevute (vedl fig.32).

qßo All'evvlo del program-
ml appare la prima schermata
e lnlzla nummnlcamenn In
ricerca dl una nlzlom DRM.
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Fbgm In Ilgun al vede Il W
gramma slnmnlzab su una
Mon. modulm ln AM.
In murro ù ovldeaatn In llr-
qhun del Illtro ofllmlmfl
por Mom common!- la
Mono.

Flgßz Ovviamente, non u-
undocl nmun ugnlle
applicato nll'lngreuo delli
scheda audio, lo spettro up-
parlrà plalto. Al contro dollo
schermo si vede Il puntatore
del mouse che som I spo-
mn la unioni: (llnu mg-
glat: rom).

Flgåfl Ecco como appnn un
lognnlo DRM rloonolclblll
pc' la sul tlplca forma I “pa-
nfione'! Sl nc!! la largmm
dalla bandi occupi!! 'lipomo
Id un uguale modulato All.
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Flgßä Quella vlslblle In flgura
è una delle tanta suzlonl che
lbblamo ricevuto. Nolan le
lnlonnlzlonl ralallve alla rløe-
zlom della BBC-WS In DRM.

Flg.¦l7 Una delle mzlonl da
nel ricevute durante le prove
REE. Sl tram dl una nazione
Pomrlcnnl che copre con Il
suo segnale l'lnm America
Llllna.

FnG La funzione dal pro
grammi Evalulllon Wlev mo-
stra lo spettro della stazione
ricevuta e sul menu dl sinistra
sl possono vedere una serie
dl funzioni ullll per gli umntl
più smnlixiali.
E presente il comando Fllp
che polmbbe essere usato nel
ci» Il lchedl audla lnvIrtla-
u In hu.
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- LCD indica le frequenza dl sintonia e i modi di
funzionamento;

- Mode seleziona il funzionamento;

< spostamento o sinistre
> spostamento a destra

+1- impostazione delle media frequenza negativa
nella modalita DDS;

-Tune incrementa la lrequenza in senso orario e la
decremento in senso antlorario con l'enooder.

Alia prima accensione il ricevitore si posiziona alle
lrequenza di 500 kHz (inizio banda di ricezione)
come si vede in ligt38:

Per variare ia lrequenze si agisce sui tasti < e >
scegliendo la cifra che apparirà sottolineata e si
cambierà il valore con i'enooder come evidenziato
nelle figgiSQ-40:

Premendo il tasto Mode appare il valore di media
frequenza, che dovrebbe essere già memorizzato a
10,700 MH: come visibile in fig.41:
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Million.: tenete in considerazione il latte che se
modificherete la MF il programma non verificherà
che Ii suo valore corrisponda a 10,7 MHz, nel qual
caso il ricevitore non funzionerà correttamente.

Una volta terminale questa impostazione premete
il pulsante Mode: la MF viene memorizzate e riap-
pare la frequenza di sintonia
Usando le modalità spiegate precedentemente, inl-
ziamo ad esplorare la banda delle onde oorte.
Soonendo ocn la frequenza, vedrete apparire le
emittenti presenti sull'anaiizzatore di spettro del
programma Dream.

mmm DOS

Come abbiamo anticipato nell'introduzione i circuiti
LX.1118 + LX.17785 possono essere usati come
generatore DDS indipendente da 1 Hz a 120 MHz
utilizzabile come generatore slnueoideie o VFO.
La selezione di questa modalità si esegue accen-
dendo l'apparecchio tenendo il tasto mode premu-
to e rilasciandolo dopo alcuni secondi.

Sui display apparirà la modalità attualmente impe-
snta e, premendo il tasto mode appariranno alter-
nativamente DRM Radio oppure DDS Generator:
selezionate quella di vostro interesse e poi spegne-
le il ricevitore `
Cosi ia modalità scelta resterà memorizzate e po-
trete impostare la MF e la frequenza che vi inte-
rassa.

Le modalità di funzionamento restano molto simili
a quelle dei Generatore BF-VHF LX.1645 pubbli-
eeto nella rivista N.226, cambia solo la modalità di
Immissione della frequenza che ora viene fatta oon
l'enooder (neli'LXJMS con la tastiera).
Eamplificatore di uscita del DDS puo lavorare fino
ad una frequenza minima di 100 kHz: se dovete
utilizzare frequenze interiori, coilegatevi ad un'altra
uscita DDS Out (sullo stampato abbiamo previsto
due apposite piazzole).
Su questa uscita conviene mettere un butier/filtro
passa basso, realizzato ad esempio con un ope-
razionale.



Tabella N.l - Alcune stalloni rlcevlblll In DRM
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Slamo cosi giunti alla conclusione.
Se con questo articolo siamo riusciti a suscitare
la curiosità dei nostri lettori lnvogliandoli a risco-
prire. o scoprire a seconda della generazione di
appartenenza, il mondo del radioascolto, possia-
mo dichiarare pienamente soddisfatto il nostro
obiettivo.

Siamo consapevoli del fatto che la nostra proposta
è sicuramente controcorrente rispetto al social web
lmperente e che quello che vi invitiamo a tare è un
po' tornare alle origini.

Ricevere in OC un segnale con la stessa qualità
oelI'FM stereo e pochissimo rumore, è comunque
un bel salto qualitativo rispetto al passato.

Non solo, ma le stazioni DRM aumentano ogni gior-
no e per avere maggiori informazioni il programma
Dream permette di l“scaricare” l'elenco aggiomalo
con frequenze e orari.

Inoltre, si possono ascoltare anche i tradizionali si›
stemi di modulazione: non c'è proprio che l'imba-
razzo della soelta, ve lo possiamo assicurare.

Non ci resta che augurarvi Buon Ascolto!

l componenti necessari per realizzare lo .tedio
GPU, pulsanti, display, siglato LX.1770 (vedi
fign-21 ), compreso stampato Euro 05,50

l componenti necessari per realizzare lo stadio
beso del ricevitore DRM siglato [117783 (vedi
flg.11), compreso il circuito stampato Euro 01,00

l componenti necessari per realizzare lo stadio di
alimentazione LXJm (vedi fig.10), compreso lo
stampato LX.1701 Euro 33,00

Costo della scheda KIMW che vi torniamo già
montata in SIAD (vedi lig.17-18) Euro 59,50

ll mobile metallico "01770 con mascherina fronta-
le forata e serigraleta Euro 25,00

l| CD-Rom siglato (20l contenente il pro-
gramma Droorn Euro 10,50

II solo circuito stampato LX.1770 Euro 9,00
II solo circuito stampato LX.11108 Euro 16,60
ll solo circuito stampato LX.1701 Euro 4,40

l prezzi sono comprensivi di IVA, ma non delle spe~
se postali dl spedizione e domlclti
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-- ANTENNA ATTIVA ~¬-~
Se tino ad oggi avete rinunciato ad addentrarvi neli'aflascinante
mondo del radioascolto per l'impossibilità di installare lunghe
ed ingombranti antenne tilari` con la mini antenna attiva che ora
vi presentiamo potrete tinalmente soddisiare la vostra passione
sfruttando anche piccoli spazi.

In questo stesso numero vi abbiamo presentato un
ricevitore per onde cone da collegare al pc (vedi
LX.1178-LX.17785-LX.1779). adatto per ricevere
le innumerevoli stazioni radio operanti su questa
banda e dislocate in tutto il globo.

Per completare iI progetto abbiamo realizzato que-
sta antenne attive installandola sul tetto del palaz-
zo in cui è ubicata la nostra sede.
i test eseguiti hanno pienamente soddisfatto i nostri
tecnici e siamo certi che anche voi ne apprezzerete
appieno le caratteristiche.

II lascino che ancora oggi, neil'era di internet e del
Web, esercita il rudioescoito è intatti lnegueglla-
bile e crediamo lntramoniablie.
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Si tratta intatti dell'unioo sistema che permette di
inviare informazioni, musica. parole, senza I'ausilio
di reti Web e server, ma siruttando esclusivamen-
te i'etere come mezzo di trasporto e le onde radio
prodotte da trasmettitori che alimentano antenne.

Ovviamente la tecnologia va avanti e anche nei
campo radio si sono afiermate le tecniche digitali
applicate fino a poco tempo ta in altri settori.

È il caso delle stazioni Radio DRM in cui le intor-
mazioni trasmesse non sono analogiche come nel
caso di una normale trasmissione in modulazione
d'ampiezza. bensì numeriche digitali.
Questo tipo di informazioni, per mezzo di particola-
ri accorgimenti, permette di effettuare trasmissioni



oon audio stereo e di qualità superiore rispetto alle
trasmissioni in FM Broadcast.

Ciò awiene nella banda delle onde corte in cui si
pensa erroneamente one non sia possibile rioeve-
re stazioni radio, che otlrono audio ad alta qualita
senza il caratteristico “rumore'l tipico della ricezio-
ne ln AM.

Per ricevere le stazioni radio aventi lrequenze di
trasmissione interiori ai 30 MHz è di vitale impor-
tanza disporre di un'otiima antenne ricevente.

Lo sanno bene i radioamatori che si occupano di
radioascolto: le stazioni trasmittenti, intatti, normal-
mente sono dislocate in luoghi distanti dal punto dl
asoolto e i segnali subiscono attenuazioni e rifles-
sioni varie prima di giungere alla nostra antenna
ricevente.

Le condizioni di efficienza per un'antenna sono la
risonanza alla lrequenza di ricezione e l'adatte-

monto di impedenza verso I'ingresso del ricevitore.
La risonanza si ottiene modificando la lunghezza
del conduttore con cui e realizzata I'antenna, men-
tre ia giusta impedenza di uscita, che deve corri-
spondere al valore di impedenza d'ingresso del ri-
cevitore, si ottiene prelevando il segnale di uscita in
un determinato punto del conduttore.

Una antenna risonante deve avere una lunghezza
pari a 'A di lunghezza d'onda della frequenza da
ricevere.
Per conoscere la lunghezza d'onda in funzione del-
la lrequenza si usa la seguente formula:

lunghezze d'onda In metri =
300 : frequenza in MH:

Nel nostro caso abbiamo un 'funge' compreso tra
i 600 e i 10 metri.

Considerando la banda coperta dal nostro ricevito-
re compresa tra 0,5 MHz e 30 MHz, la lunghezza

DE CDRTE

Fig.1 In questo disegno potete vedere Il circuito dluecopplmre dn costruire nel
caso in cui l'entennn attiva venga utilizzata su ricevitori epmvvloti delle meu-
urll Maione continue lui connettore di ingrosso antenna.
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Sarebbe pertanto Impensablle e praticanrente im-
possibile installare una antenna di queste dlmen-
sioni. che peraltro andrebbe modificata in funzione
della frequenza ricevuta.

Pertanto si ricorre ad artifici, come ad esempio le
"antenne caricate! che sopperiscono ad una lun-
ghezza interiore tramite una l'bobina di carica' po~
sta alla base dello stilo oppure ad "antenne attive'
dotate di un circuito preamplificatore collegato ad
uno stilo di lunghezza inferiore a quella che nor-
malmente dovrebbe avere e in grado di fornire pre~
stazioni "quael'I analoghe ad antenne di lunghezza
canonica.

ll 'quael" e d'obbligo in quanto nessun preamplifi-
catore, anche il più performante, riesce a sopperire
ad un mancanza di lunghezza flsica dell'antenna
ed, Inoltre, qualsiasi circuito amplificatore introduce
“rumore” degradando cost il segnale, magari già
debole, ricevuto.

L'anterrna che qui vi presentiamo e stata sviluppata
da nol di pari passo al progetto del ricevitore che
presentiamo in questo stesso numero, in quanto ci
siamo subito preoccupati di trovare una soluzione
in grado di soddlstare, per dimensioni e iacilita di
messa in opera, tutti i nostri lettori interessati al pro-
getto.

mm
Il circuito “attivo”I dell'antenna è composto da due
stadi: uno stadio ampllticatoro del tipo "ceooodo'
e uno stadio adattatore di Impedenza (vedi 119.2).

ln entmmbi gli stadi vengono utilizzati dei transistor
FET e precisamente dei .1310. adatti per essere ap
pllcati su arnpliflcatori RF in virtù del basso rumore
prodotto e dell'alta dinamica che possono gestire.

L'emplificatore viene eutoelimentatc direttamente
dal cavo di discesa, che servirà al trasporto del se~
gnale da applicare sull'ingresso del ricevitore.

II valore della tensione di alimentazione e compre<
so tra 12 Volt e 18 Volt.
Uassorbimento di corrente e comunque limitato ad
un valore massimo di 50 mtlltAmpore circa.
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Lo stilo ricevente ha una lunghezza di 1 metro ed
e costituito da un filo rigido di rame argentato di
diametro compreso tra 1,5-2 mm.
Trattandosi di una lunghezza non critica, potete
provare anche lunghezze diverse.
Lo stilo viene accoppiato all'ingresso del primo sta-
dio tramite I| condensatore ceramico Ct da 82 pF.

Due diodi siglati DSt e DSZ collegati in anti-paral-
lelo proteggono il terminale Gate del FET Ft't da
tensioni statiche elevate, che possono generarsl
provocando la rottura di questo componente.
La resistenza R1 ha invece il compito di determina-
re l'impedenza d'ingresso dello stadio e di polariz-
zazione in continua.

L'amplificatore di tipo “caocode' e costituito in prati-
ca da due amplificatori in cascata: il prirrro e del tipo
a Source comune (vedi FTt) e il secondo a Gate
Comune (vedi H2).

La combinazione tra i due fornisce caratteristiche
uniche all'inlero stadio e cioe alta stabilita, in
quanto il circuito di uscita e molto bene isolato da
quello di ingresso ed alto guadagno, che nel caso
specifico si attesta attorno ai 20 dB.

L'impedenza dl ingresso e molto alta e pertanto ben
si adatta all'alta impedenza che lo stilo offre, men-
tre l'ìmpedenza di uscita ha un rotore medio che
mal sl adatta ai 50 ohm che il ricevitore presenta
sul suo connettore d'ingresso.

Quindi per ottenere il massimo trasferimento di se-
gnale e stato inserito lo stadio che ta capo al fet
FT3. che svolge la funzione di adattatore di impe-
denza e non di amplificatore4
ll segnale ricevuto dallo stilo e amplificato dal primo
stadio viene prelevato dal terminale DRAIN del tet
FT! e applicato, tramite il'condensatore 05 e la re-
sistenza R6, al Gate del fet Fm.

ll segnale, inline, tramite il condensatore C1 viene
Inviato verso il connettore di uscita pronto peresse-
re applicato suli'ingresso del ricevitore.

Uinduttanza JAFt, grazie alla sua reattanza, impe-
disce che iI segnale in Radio Frequenza di uscita
possa cortocircuimrsi verso massa perla presenza
dei condensatori di filtro CB e C2 posti sulla linea
di alimentazione; non oppone, invece, alcuna re-
sistenza nei confronti della tensione continua di
alimentazione presente sul polo centrale del cavo
coassiale insieme al segnale di Radio Frequenza.

Come linea di discesa potrete usare indifleren-
tamente del cavo coassiale da 15 Ohm utilizzato



J310

llnltlperll

ELENCO COMPONENH LX.1171

H1 = 1 meg-ohm 1/0 Witt
R2 = 220 ohm 110m
R3 = 470 Ohm 1/0 WIR
FN = 33.000 ohm 1/0 m
R5 = 10.000 ohm 1/0 will
H6 = 22 ohm1/0 wall
R7 = 560.000 ohm1/0 watt
R0 = 220.000 ohm 1/8 M
R9 =100 ohm 1/0 watt
fl10 = 220 ohm 1/8 mi!
C1 = 02 pF oernmloo
62= 100.000 pF cor-mm

Flgßschom elettrleodcll'lntonmefllvnpuondocortemimmttlllltutl-
n rullmzlene sono del J310.A :lnlm pm veder' lo lol-tivo

eonnuslonl vllto dal lato del corpo da cul tuorluoono l toflnlnall GM.

03 = 10.000 pF oeumloo
O4 = 10.000 pF ceramico
05 = 10.000 pF cernmleo
06 = 100.000 pF cenmlco
C7 = 10.000 pF oeramlco
60 = 100 mlcroF. elettrolltloo
JAF1 = lmped. 330 micmthnry
DS1 = dlodl tlpo "44150
DSZ = dlodl tipo "M150
F71 = let tlpo J310
Fra` = m «Ipo .mo
m = M tipo J310
ANTENNA=lllonmoL=1 moto

negli impianti da antenna TV oppure de 50 Ohm,
tipo RGSS e le parte finele nei pressi del ricevitore
andrà poi intestate nel relativo connettore maschio
BNC.

M: se intendete usare I'antenna attiva con altri
ricevitori in cui sia assente la necessaria tensione
di alimentazione sul connenore d'ingresso, sarà
necessario lomire tale tensione esternamente tre-
mite un qualsiasi alimentatore stabilizzato in grado
di lomire una tensione comprese tra i 12 e i 18 Volt
0,1 Ampem.
Andrà inoltre inserito un piccolo cimuìto di disac-
copplemento composto da una lndimenze de 380

microhcnry e de due condensatori da 0.1 micro-
flrld comm/cl come visibile in lig. 1.

Se inveoe utilizzereie il nostro ricevitore in cui e già
prevista le necessarie tensione dl alimentazione.
non dovrete realizzare tutto ciò in quanto già pre-
sente all'intemo del ricevitore.

Quando collegherete iI cavo d'emenne al nostro
ricevitore, assicuratevi che il led (Antenne Flult)
posto sul pennello anteriore del mobile rimanga
spento. in quanto le sua accensione significa che
siamo in presenza di un conocirouito.
ln lel caso il cortocircuito andrà ricercato ed eliminato
per ottenere il oonetto funzionamento dell'enienna.
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Hgä Schema pntlco dl montlgglo dell'LX.1771. La lunghezza delle ctllo lntnnru
che ln questo dlugno e lppenn accennato. può essere anche cupertcn n 1 mc-
tro dl noi suggerito. Ovviamente anche Il relutlvo tubo dl protezione dovrà mn
una lunghezze Idem a centenario Ineleme al circuito lrnplltlcatore.
Sotto, toto del circuito n montaggio ultlmm.
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Come potete notare osservando la tig.3. ll circuito
stampato dell'antenna siglata LX.1777 è veramen-
te di esigue dimensioni e anche il numero dei corn-
ponenti da montare è limitato, pertanto il montaggio
sarà semplificato al massimo.

Per la sua realizzazione abbiamo usato delle real-
mnze da 1/0 di Watt per ridurre il più possibile le
dimensioni del circuito e tacilitare cosi la sistema-
zione all'intemo del tubo di materiale plastico che
abbiamo previsto el fine di proteggere l'antenna
degli agenti atmosterici.
Vi invitiamo perciò alla massima attenzione nel
decitrare il valore ohmico dei queste minuscole re-
sistenze, ricorrendo` se necessario, all'uso di una
lente di ingrandimento.
Una volta saldati i terminali sullo stampato, ricorda-
te di tagliarne le parte ewedente usando del tron-
cheslni.
A questo punto potete proseguire nel montare i
condensatori ceramici. sul corpo dei quali sono
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stampigllati del numeri che ne indicano la capacità
e cioè:

- il numero 104 sta ad indlcere la cifre intera dl 1014
nm corrispondenti e 100.000 pF;

- il numero 103 sta ad indicare la citra intera di
10+3 zero corrispondenti e 10.000 pF;

-il numero 02 indica direttamente la capacità di 82 pF.

Proseguite montando il “grosso” condensatore
elettrolitioo da 100 mlcroFlrad. a proposito del
quale vi raccomandiamo di rispettare la polarità.

L'lmpedenza da 330 mlcrohenry è facilmente iden«
tificabile in quanto ha il corpo a iorrna di parallele-
pipedo e presenta stampigliato sul corpo il numero
330 corrispondente al suo valore di induttanza.

È ore arrivato il momento per il montaggio dei corn-
ponenti attivi, cioè tel e diodi: inserite negli appo-
siti lori previsti sul circuito stampato uno alla volta



i tre iet J310 (FT1-FT2-FT3) ienendolì distanziati
dalla superficie del circuito stampato circa 5 mm,
orientando la parte piatta del loro corpo verso si-
nistra (vedi fig.3) e continuate procedendo nella
saldatura dei due diodi al silicio "44150 rispettan-
dorie la polarità.

Essendo tali diodi collegati in antiparalielo, e ne-
cessario che risultino montati uno rovesciato ri-
spetto all'altro tenendo presente che il terminale
attiguo alla fascetta colorata di colore nero è il
Oatodo.

A questo punto la tase di saldatura dei componenti
è terminata, rimane solo da montare il connettori
di uscita antenna, saidando il terminale centrale
su questo lato dello stampato e il terminale di mas-
sa su quello opposto.

Prima di completare I'antenna tramite la saldatura
nello stilo ricevente è bene che venga "Mir-to' il
filo da cui è costituito, operazione questa che serve
per ottenere un filo il più possibile steso.
A tale scopo consigliamo di fissare un'estremità ad
una morsa e, tramite l'impugnatura in legno di una
lima oppure di un qualsiasi altro utensile, di girario
attorno ad essa un paio di volte, tirando in modo da
renderlo il più possibile lineare.

Eseguite questa operazione, tagliatene circa un
metro e saldatene una estremità ail'apposita piaz-
zola predisposta sul circuito stampato e inserite
quest'uttimo all'interno di un tubo per impianti elet-
trici di diametro esterno pari a 32 mm, che potrete
acquistare presso un qualsiasi negozio di materia-
le elettrico insieme ai tappi per la chiusura.

Noia: potete comunque utilizzare lunghezze su-
periori se predisporreie un tubo di plastica el cui
interno alloggiare II tutto.

Sia la parte interiore del tubo che quella superio-
re andranno "elglllate' tramite opportuni tappi,
anch'essi acquistabili presso un qualsiasi negozio
di materiale elettrico,

Nel solo tappo interiore verrà realizzato un foro di
diametro di circa 5-6 mm in cui verrà tatto passare
il cavo di discesa, pertanto il connettore insieme a
tutto il preamplificatore e allo stilo risulteranno pro-
tetti dalle intemperie e dalla pioggia4

La parte interiore dei tubo potrà essere fissate ad
un supporto per tenerlo in verticale tramite delle
semplici fascette in nylon visto il non eccessivo
peso e la bassa resistenza al vento dell'antenna
(vedi fige).

FlgA Le piccolo dimensioni dei circui-
to stampato permettono l'lnoorlmemo
deii'amplltlcatore direttamente all'intemo
del tubo di materiale pllfllco Wim, del
diametro dl 32 mm, per Il protezione degli
agenti atmoetericl.
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Flg.5 L'anlanna monta-
ln lul Mio del paiono
In cul è ublcala la lode
dl Numa Elettronica.

Figi Ecco come ab-
biamo risolln ll proble-
ma del fissmlo del
tubo contenente l'lm-
pllllcalore.

VI raccomandiamo inline di posizionare l'anlenna
lontano da fonti di disturbo come linee elettriche o
apparali elellrici come ad esempio le cabine molo-
re degli ascensori.
A questo punto la coslruzione l'anlenna à da con-
siderarsi ullimala e poleie procedere alla ricezione
dei molteplici segnali radio che riempiono la banda
delle onde corte.

Nola: per chi desiderasse approfondire I'aigo-
memo "antenne" segnaliamo il nostm volume dal
h'tolo "LI Antenne riceventi e lrumimnti'!
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Tutti i componenti per realizzare l'lnhanna alllvn
LX.1777 (vedi fig.3), compresi circuito stampato e
connellore maschio per cavo TV

Euro 11,50

ll circuito siampalo LX.1177
Euro 2,50

l prezzi sono comprensivi di IVAI ma non delle spe-
se postali di spedizione a domicilio.



Tutti coloro che da tempo cercano un valido e utile libro sul-
le antenne riceventi e trasmittenti, otrenno ordinare questo
Interessante volume edito dal C.Fi. . per Nuova Elettronica

li IIIIIIIIII
Mßmm

In queeto volume troverete una epprciondita e
chiare trattazione teorica e pretice, che rleulteri
molto utile al principianti a e tutti coloro che de-
eideranc apprendere gli aspetti più Importanti
relativi alle antenne riceventi e treernlttenti.

Nel tasto non compaiono complesse iorrnuie
che potrebbero coetltulre un eerlo oetecolo per
coloro che non dlgerieconc la matematica, ma
solo delle utili e pratiche tabelle e tante sempli-
cl icrrnule che tutti potranno rleolvere con I'au-
elllo dl una comune calcolatrice taecebile.

Dopo aver letto queeto volume eerete In grado
dl reellzzere queleleel tipo dl antenne ed anche
di tarerie per ll euo meeeimo rendimento.

Note: per ordinare questo volume usate il CCP. A
chl lo richiederà in contrassegno verrenno addebi-
tate le spese postali di spedizione.



Chi ben COMINCIA è a metà dell”0PERA

Se I'olemonlca tl affascina

Se li interessa sapere come Iunzioni un clrculto eleltronico

Se ospirl e diventare un tecnico espone In campo eleflronlco

Non perdere l'oooasione e ordina subito i due volumi Imparare l'elemonica partendo da zero,
che ti aiuteranno a capire anche i conceni più diificili, perché scritti in modo semplice e chiaro.
Se preferisci lavorare al computer, le lezioni del corso sono disponibili anche in due CD-Rom.

Ogni VOLUME oosta Euro 18,00 Ogni CD-Rom cosla Euro 10,30

Per l'ordine si può inviare un vaglia, un assegno oil CCP allegato a fine riviste direttamente a:

f NUOVA ELETTRONICA vll Graal-11! WM lol-OMA ITALY i!

oppure si può andare al nostro sito lntemet:

I- mmuovaolomonluåt e maximum
dove è possibile efienuare ll pagamento anche con carla di emilioA

Non: dai oosii dei CD-Rom e dei Volumi sono ESCLUSE le spese di spedizione a domicilio.
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L'ezienda telelonica nell'ìntento di velocizzare ll i:
servizio, ha installato nel nostro quartiere una een- ; O

i i -etrellne dlgltele che pone in collegamento auto-
matico tutti i nostri Ufllol interni digitando un solo
numero.
Componendo il numero della centraline. una vooe
registrata risponderà elencando tutti i nurnerl oor-
rispondenli ad altrettanti ulfici lnteml.
Questo dispositivo, installalo con la finalità di ren-
dere più fluido e immediato il servizio. in realta ha
lngenerato un po' di contusione tra i nostri lettori.
Per questo motivo vl consigliamo come procedere:
- Digitate il numero DSH-46.11.09 e, senza attende-
re che la centralina vi elenchi i numeri corrispondenti
al varl uflìci. premete unodei seguenti numeri:

VN
EX

TK
H
fiI

D
'S

lV
IA

O
O

N
O

VM
'O

i
W

INI
HH

KI
'31

15
iH

Q
lN

O
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-H
B

EH
QE

OH
OH

LN
ZO

un
q

MH
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nc

an
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1 - per tutte le inlorrnazionl relative all'ebbone- 'guw
mento e per ordlnere un kit. un volume, una d-
vleta. un CD-Flern o altro meterlele elettronloo o
per sapere se risultano ancore dlsponlblll.
2 - per parlare con un tecnloo del laboratorio o per
una pronta consulenza leonlce.
3 - per oollegarvi con I'utficio di emmlnletrezlone.
per informazioni su fatture. ecc
4 - per collegarvi con l`ulf|cio commerciale.
5 - per oollegarvi con il negozio di vendita per sa-
pere se sono disponibili klte. o altri componenti.
6 - per oollegarvi oon la redazione della Rlvlela
per tematiche edltorlell.
7 ~ per collegarvi automaticamente all'ufficio delle
Hellion per conoscere l'esito dl una spedizione.
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Dalle ore 10 alle ore 12 potete telefonare diretta-
mente al numero “lì-64.14.90.

E permlnciunFAx
_
per la sede di Bologna digitale OSI-45.03.81
per la sede Holtron dgllate 0542-64.19.19
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In questo sito potete rioeroare qualsiasi klt o oom-
ponente. oltre e visualizzame i prezzi. effettuare
ordlnl e chiedere informazioni e consulenze. >6
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Vi ricordiamo che il pagamento può essere reellz
zato in oontrneeegno. oon certe dl oredlto o tra-
mite card-pay.
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OOIIE 8| COIIPILA un CCP In EURO

Con I'lntroduzione delle nuova moneta eu-
ropea. cambia anche la compilazione dei
ccP allegato ad ogni rivista.
Per evitare dl commettere errori, specie nel-
le scrittura dei decimali, vi portiamo qualche
esempio su come dovete compilare ll nuo-
vo bollettino.

ll bollettino si compone di due parti: ia rl-
cevutn di versamento. che rimane e voi. e
le ricevuta di lccredlto.
In entrambe queste ricevute dovete scrive-
re l'lmportc in cifre e in lettere come ore vi
spieghiamu.
L'importo in CIFRE va riportato nelle cesek
ieinaltoadestraasiscriveseflmreindi-
eendo i centesimi dopo la virgola. che e già
prestampata, anche nel caso In cul l'irripor-
to non abbia decimali.
Mesemplo. perinviare un importodl 132,45
Euro. dovete scrivere:

DUEEIUIIIIÈIEIELÉI
Perinvlareunlmpcmdifliuro.dovete
scrivere'

UEHIIUUCHÈIEIIEJEJ
L'irnporto in LE'I'I'ERE va scritto sulla riga
predisposta e tale scopo. e deve riportare
l'indlcazione del centesimi espressi in cifre
separati con una barra anche se I'lmporto
non ha decimali.
Mesempicmerinviareunirrlponodititzß
Euro. dovete scrivere:

_tlw

Perinvlaremirrperiodtflãuro.dovete
scrivere: .

_nmhmmtflm

Prinetfiriempireliboileltinocontuttilvo-
wi dati, tagliatele lungo le linee tratteggia-
te. E' assolutamente necessario che scrl-
viate sempre chiaramente in stampatello ll
vostro Indirizzo con nome. cognome, via,
numero civico, cap. città e provincie.

inoltre. sulla parte lrontale del bollettino, nel-
lo spazio riservato alla cautele, dovete sem-
pre prectsare chiaramente il materiale o le
riviste che dobbiamo inviarvi.
Se utilizzate il bollettino per sottoscrivere o
rinnovare il vostro abbonamento, indicate
eerrlpre: “per nuovo abbonamento" o "per
rinnovo ebbomlnonto".
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Segreteria Telefonica:

0542/641 490
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Per Informazioni relative alle spedizioni, prezzi o disponibilità di kits, ecc.,
potete telefonare tutti i gloml (escluso il sabato) dalle ore 10 alle 12 al numero 0542/641490



luni quegli argomenti di panicolare
r ragioni di~spazio, non possiamo

In questo numerodello Speciali- ol A «
e la sua eflicacìn terapeutica, ne i
ne descrivono le numerose appli - f

' -ualèilsuoprinciplodifunfionamenlo
' isla concrelo, avvalendocì di tavole che

oppure al sito Internet:

www.nuuvneleltrunica.il e wwwmuovaelettroniamm (in inglese)

Nota: IVA inclusa, spexe di spedizione escluxe


